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L‟area considerata ai fini dello studio è quella dei comuni di Calice Ligure e Rialto, due 
realtà pressoché rurali in provincia di Savona. Nel corso dell‟anno 2015 in questi due 
paesi si è sviluppato il progetto “Best of - Alcotra” (azione pilota E), con l‟obiettivo 
generale di sviluppare un modello di governance turistico-ambientale capace di 
stimolare e valorizzare le iniziative in ambito turistico, di rispetto e tutela del territorio e 
di attenzione alle politiche agro-silvo-pastorali. Il progetto ha visto Fondazione Cima 
(Centro Internazionale in Monitoraggio Ambientale, SV) come soggetto attuatore per 
Regione Liguria, capofila dell‟iniziativa.  
All‟interno del progetto Best of, è stato costruito un processo partecipativo rivolto a 
tutti i cittadini e alle persone interessate, con lo scopo di coinvolgere la popolazione 
nella definizione di azioni e progetti utili alla gestione e valorizzazione del territorio 
sulla base di un piano di sviluppo sostenibile condiviso. 
In questo contesto si è inserito il lavoro di tesi, conseguente al periodo di tirocinio 
svolto presso Fondazione Cima, durante il quale è stato possibile seguire lo sviluppo del 
progetto, dalle fasi iniziali fino alla sua conclusione.  
Obiettivo del lavoro di tesi, dunque, è quello di capitalizzare le informazioni e le 
conoscenze raccolte durante il periodo di svolgimento del progetto Best of, al fine di 
strutturare un modello utile all‟individuazione di scenari di sviluppo nel territorio di 
Calice Ligure e Rialto. In questo modello sono integrati alcuni strumenti propri delle 
scienze sociali (come i focus group, i questionari e, più in generale, le metodologie dei 
processi partecipativi) con quelli della valutazione ambientale (AMC, Analisi 
Multicriteri) e della pianificazione territoriale (GIS, Geographical Information System). 
Nel capitolo 1 si riassumono alcuni cenni teorici circa i metodi e gli strumenti 
utilizzati nello studio. 
Nel capitolo 2 si presenta un inquadramento del territorio in esame e si illustrano in 
dettaglio le diverse fasi strutturate nel lavoro.  





Il lavoro prende in esame un‟area dell‟immediato entroterra ligure, delimitata nei 
confini dei comuni di Calice Ligure e Rialto, in provincia di Savona. L‟area ricade 
all‟interno di una porzione più ampia di territorio conosciuta come “Finalese”, famosa 
per lo più per le stazioni balneari (Finale Ligure, Varigotti e comuni limitrofi), la 
presenza di borgate comprese fra i “Borghi più Belli d‟Italia” (Finalborgo, Noli) e una 
spiccata naturalità delle aree costiere e interne, frequentate assiduamente da amanti delle 
attività all‟aperto (quali bikers, escursionisti, scalatori, surfisti, etc.) e riconosciute 
anche grazie a un apposito Sito di Interesse Comunitario (SIC del “Finalese e Capo 
Noli”).  
Calice Ligure e Rialto si sviluppano a monte di Finale Ligure, nella parte alta della 
valle del fiume Pora. Nell‟ultima decina d‟anni questa zona, ricca di boschi e definibile 
come “rurale”, ha visto crescere la frequentazione turistica-ricreativa (soprattutto attività 
outdoor), con conseguenti problemi di gestione e regolamentazione del fenomeno 
stesso. I comuni inoltre si sviluppano su un‟area fortemente soggetta a franosità e a 
dissesto idrogeologico; altri aspetti non trascurabili sono il tendenziale abbandono dei 
coltivi, la gestione e la manutenzione delle estese aree forestali, l‟emigrazione dei 
giovani verso i centri urbani e costieri, l‟influenza della crisi economica generale. 
A questi, che sono alcuni degli aspetti critici territoriali, si contrappongono punti di 
forza quali la posizione strategica rispetto al mare e ai monti, la conservazione, la 
bellezza e la naturalità del paesaggio, l‟esistenza di una rete capillare di sentieri, la 
presenza e il mantenimento di alcuni oliveti, frutteti e vigneti residuali, una buona 
qualità dell‟aria e della vita, poiché trattasi di piccoli insediamenti urbani sparsi 
localizzati nei pressi dei centri rivieraschi più famosi (e affollati) ma, essendo 
all‟interno, tuttora ancora piuttosto isolati e tranquilli. 
Quest‟area è stata caratterizzata fino a pochi anni fa da una spiccata ruralità: molti 
erano gli appezzamenti terrieri, ricavati nel tempo soprattutto grazie a opere di 
terrazzamento sui versanti, coltivati a vite, ulivo, agrumi e altri frutti e ortaggi, così 
come molto diffusa era la gestione e il governo del bosco, da cui si traeva legname e 
cibo (soprattutto castagne). Oggi questo “stile di vita” è sporadicamente sopravvissuto 
grazie all‟opera di alcuni abitanti legati in maniera particolare alle tradizioni del proprio 
territorio e anche grazie ad alcune realtà agrituristiche e vivaistiche presenti, ma è 
indubbio che si sia assistito a un progressivo abbandono dei coltivi e delle foreste, con 
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conseguenze più o meno vistose nella gestione del territorio e del rischio idrogeologico 
e d‟incendio boschivo.  
In questo contesto brevemente descritto si inserisce il lavoro di tesi, il quale si 
propone di considerare e integrare le caratteristiche, le criticità e gli aspetti positivi del 
territorio al fine di delineare alcuni possibili scenari di sviluppo locale, in un‟ottica di 
sostenibilità territoriale, quindi di rapporto armonico tra risorse e comunità. La 
sostenibilità, infatti, coinvolge essenzialmente la redistribuzione delle risorse e dei loro 
servizi: si parla di risorse economiche, ma anche naturali, storiche, culturali. Questo già 
è sufficiente a dare al problema una serie di dimensioni che si intersecano a più livelli: 
ambientale, economico, amministrativo, di qualità della vita, fino a incidere sulla 
quotidianità delle persone e sulla loro formazione (Pristerà 2007). 
Per affrontare uno studio di questo tipo, in cui convergono aspetti 
territoriali/ambientali e aspetti socio-culturali, si è posta la necessità di integrare le 
analisi spaziali effettuate con gli strumenti di analisi spaziale con le tecniche di 
valutazione multicriteri, nonché con le tecniche partecipative finalizzate a coinvolgere 
gli stakeholder locali, al fine di introdurre nell‟analisi anche le loro specifiche 
conoscenze. Il risultato del percorso logico di questo studio è il modello illustrato nella 
figura 1-1. 
Il modello integra strumenti propri delle scienze sociali (“Partecipazione”: focus 
group, questionari) con strumenti propri dell‟estimo ambientale (“AMC”, Analisi Multi 
Criteri) e della pianificazione territoriale (“GIS”, tradotto in italiano come Sistema 
Informativo Geografico). In particolare, il modello permette di delineare alcuni possibili 
scenari evolutivi del territorio a partire da un ipotetico “scenario 0” attuale. Per scenario 
si intende l‟immagine di uno stato futuro desiderato, preso a riferimento per ipotesi di 
evoluzione di sistemi complessi; uno scenario resterà un‟utopia fino a quando non si 








Il modello prevede dunque alcune fasi legate tra loro secondo una sequenza logica: 
- una prima fase di raccolta dei dati, collezionabili dai Sistemi Informativi 
Territoriali (dati quali/quantitativi) oppure dall‟elaborazione di informazioni 
che si possono ottenere grazie agli incontri pubblici e ai questionari del 
Processo Partecipativo (dati tendenzialmente qualitativi); 
- una seconda fase di elaborazione dei dati e di strutturazione (o meglio, 
scomposizione) del problema in esame, attraverso l‟integrazione di un 
approccio multicriteriale (AMC) e di analisi spaziale (GIS); 
- una terza fase di ricomposizione del problema de-strutturato, attraverso la 
quale è possibile ottenere lo scenario di sviluppo territoriale. 
Esso, per come è strutturato, permette di uscire dalla logica del command and control 
e di promuovere, viceversa, l‟attuazione di politiche di sviluppo sostenibile dal basso, 








Figura 1-1 Il modello proposto in questo studio. In esso sono integrati strumenti propri 
delle scienze sociali (Partecipazione) con strumenti propri dell‟estimo ambientale (AMC) e 
della pianificazione territoriale (GIS) per la raccolta e l‟elaborazione dei dati, al fine di 
definire gli scenari di sviluppo. Questi, infine, possono influenzare il processo di 
pianificazione territoriale (e viceversa) e possono costituire nuovo materiale conoscitivo da 
inserire nella fase iniziale di raccolta dei dati. 
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Una volta individuato, lo scenario costituisce nuovo materiale conoscitivo che può 
essere inserito nella fase iniziale del modello di raccolta dati. 
La determinazione degli scenari evolutivi, inoltre, è di fondamentale importanza per 
la pianificazione territoriale dell‟area. Pianificare, infatti, significa lavorare per 
consolidare scenari futuri necessariamente definiti a partire da conoscenze, giudizi di 
valore e situazioni attuali, tenendo in considerazione un certo margine di incertezza. 
Gli scenari individuati comportano effetti sul processo di pianificazione, così come 
l‟attuazione di piani e programmi sul territorio può determinare variazioni e/o 
scostamenti dagli scenari inizialmente ipotizzati.  
In questo capitolo, dunque, si illustrano alcuni aspetti legati alla pianificazione 
territoriale e allo sviluppo locale, e si riportano alcuni cenni teorici degli strumenti e 
delle metodologie impiegati nello studio.   
Questo è utile per meglio comprendere il lavoro svolto, descritto in dettaglio nel 




1.1 Pianificazione e sviluppo territoriale 
La pianificazione territoriale è l‟insieme degli indirizzi e degli strumenti di governo 
delle trasformazioni del territorio, sia in area vasta sia in ambito urbano (in questo caso 
si parla, nello specifico, di pianificazione urbanistica). Essa, strettamente correlata alla 
pianificazione economica, è indirizzata al conseguimento di una migliore qualità 
dell‟abitare e del vivere, attraverso un uso delle risorse razionale, equo e sostenibile in 
modo da garantire nel tempo il benessere della collettività.  
Gli strumenti di cui si avvale la pianificazione sono piani, programmi e progetti, con 
obiettivi e contenuti variabili in funzione del contesto storico, sociale, economico e 
culturale in cui sono applicati. Essi possono essere soggetti a modifiche nel tempo, ma 
devono, tuttavia, perseguire in maniera coerente obiettivi di efficienza e di utilità, 
garantendo equità e sostenibilità alle scelte proposte. 
Secondo un‟accezione più “ecologica”, la pianificazione dovrebbe essere in grado di 
leggere l‟intera serie di interventi e trasformazioni che riguardano l‟ambiente fisico e 
sociale. Si può parlare, quindi, di pianificazione ambientale, intesa come disciplina che 
integra, con approccio sistemico, le trasformazioni dell'uso del suolo con gli effetti più 
allargati sugli altri elementi dell'habitat e con le dinamiche socioeconomiche, dando 
centralità all‟ambiente e alla necessità di lettura complessiva dei processi di 
modificazione delle risorse (Alessi 2004). 
La pianificazione territoriale è dunque chiamata a regolare il consumo consapevole 
delle risorse naturali, ambientali e della sfera antropica del territorio su cui opera, 
assicurandone la ricostituzione o un uso prudente per garantirne la disponibilità e la 
durevolezza. Attraverso le proprie azioni, la pianificazione è tenuta a contribuire alla 
salvaguardia del valore naturale, ambientale e paesaggistico e al miglioramento dello 
stato dell‟ambiente e del territorio. 
La pianificazione può essere quindi intesa come strumento in grado di relazionare gli 
effetti di ogni azione trasformativa al contesto territoriale-ambientale, consentendo una 
valutazione a priori degli effetti potenziali, sulla base dei quali definire norme 
comportamentali in grado di garantire il mantenimento degli equilibri del sistema socio-
ambientale, attraverso un‟ottica di sviluppo sostenibile. 
Quando si parla di sviluppo ci si riferisce a processi che implicano cambiamento, 
trasformazione dello status quo, alterazione, modifiche, e quindi fluttuazioni e 
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turbolenze dovute alla compresenza di fattori tra di loro in tensione. La sostenibilità va 
dunque vista come la capacità di mantenere un equilibrio dinamico tra fattori eterogenei 
e conflittuali. Il perseguimento di uno sviluppo sostenibile dovrebbe consistere allora 
nella ricerca di equilibri dinamici in grado di migliorare la qualità della vita, in senso 
lato e in modo durevole nel tempo.  
Una definizione, ormai molto conosciuta, che esprime al meglio la filosofia che sta 
alla base dello sviluppo sostenibile è quella offerta dalla World Commission on 
Environment and Development nel 1987 (Rapporto Bruntland): “Lo sviluppo sostenibile 
è quello sviluppo capace di soddisfare i bisogni della generazione attuale senza 
compromettere il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni future”. Si tratta di una 
concezione della sostenibilità che, alla protezione ambientale, va a integrare elementi 
economici (lo sviluppo), sociali (equità intra e inter-generazionale), culturali e 
insediativi (la qualità della vita). Inoltre, la definizione rende evidente la logica del 
lungo periodo che caratterizza la sostenibilità, essendo il principio di equità allargato 
alla prospettiva intergenerazionale.  
Essere sostenibili, dunque, significa essere capaci di prevedere e ragionare sugli 
effetti futuri di scelte immediate (Pristerà 2007). Da qui si intuisce come la 
pianificazione giochi un ruolo determinante per indirizzare in maniera sostenibile lo 
sviluppo di un territorio. 
La sostenibilità è una questione legata allo sviluppo locale; quindi, non si tratta solo e 
non strettamente di una questione economica, ma riguarda piuttosto il rapporto 
armonico che si deve creare tra risorse e comunità locale, e poi tra diverse comunità 
locali, fino ad arrivare a una visione globale del problema (Pristerà 2007). 
La sostenibilità, inoltre, è un problema fortemente legato ai “comportamenti” degli 
attori locali e globali; spesso accade che alla questione “sostenibilità” si dia 
un‟accezione puramente materiale (l‟ambiente, il territorio, le risorse), senza tenere in 
debito conto i risvolti “umani” del problema. In realtà, in gioco c‟è una nuova 
concezione delle risorse e del loro rapporto con la comunità: le risorse sono limitate 
nella quantità ed anche nel tempo, nel senso che il tempo non garantisce la loro 
riproducibilità o sostituibilità, e la loro gestione richiede una compartecipazione degli 
attori locali al processo decisionale.  
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Parlare di sviluppo territoriale, in un‟ottica di sviluppo sostenibile, significa 
principalmente aprire un tavolo di confronto e di trattative che riguardano il patrimonio 
della comunità locale. Ciò comporta che non esistono risposte universali: possono 
essere studiate esperienze positive, che possono trovare degli adattamenti, ma 
fondamentalmente ogni comunità ha la sua risposta locale ai propri problemi di 
sostenibilità. L‟insieme di queste risposte deve poi essere compatibile alle necessità del 
territorio allargato fino ad arrivare a una visione globale (Pristerà 2007). 
Considerando l‟approccio “territorialista” dello sviluppo sostenibile1, il concetto 
chiave è quello di “sviluppo locale auto-sostenibile”, dove il termine locale vuole 
mettere in evidenza la valorizzazione delle risorse territoriali e l'identità di un luogo, 
mentre auto-sostenibile sta a indicare l'importanza di una ricerca di regole insediative 
produttrici di omeostasi locali e di equilibri di lungo periodo tra insediamento umano e 
ambiente (Lingua 2013). Secondo l'approccio territorialista, il degrado ambientale è la 
conseguenza di un processo di destrutturazione delle relazioni e delle proporzioni tra 
ambiente naturale e antropico. Per pervenire a condizioni di sviluppo sostenibile occorre 
pertanto individuare una serie di atti che ricostruiscano quelle relazioni, atti che non 
possono riguardare esclusivamente l'ambiente naturale, ma anche le varie componenti 
del territorio. In pratica occorre alimentare la cura, la rinascita e la crescita dei luoghi, 
intesi come "organismi viventi ad alta complessità" prodotti dall'incontro tra eventi 
culturali e natura, dotati di identità, storia, carattere; occorre, quindi, comprendere le 
regole che hanno consentito uno sviluppo armonico del territorio, inteso come sistema 
integrato, e individuare nuove regole progettuali che contengano in sé gli elementi 
generatori di nuovi equilibri, di qualità sociale, ambientale ed estetica. 
                                                 
1L‟approccio territorialista è stato proposto dall‟omonima scuola, nata all‟inizio degli anni ‟90 in Italia 
per opera di alcuni docenti e ricercatori di urbanistica e di sociologia: A. Magnaghi (Università di 
Firenze), G. Ferraresi (Politecnico di Milano), A. Peano (Politecnico di Torino), E. Trevisiol (IUAV), A. 
Tarozzi (Università di Bologna), E. Scandurra (Università di Roma „La Sapienza‟), A. Giangrande 
(Università Roma Tre), D. Borri (Università di Bari) e B. Rossi Doria (Università di Palermo). 
Esistono anche altri approcci allo sviluppo sostenibile (Lingua 2013). Nell'approccio funzionalista, le 
politiche ambientali sono concepite come un aspetto settoriale della pianificazione dello sviluppo, che 
continua ad essere governato dalle tradizionali leggi economiche di produzione e di consumo; la 
sostenibilità è assimilata ai limiti ammissibili di consumo di risorse, di sfruttamento di un territorio, di 
inquinamento dell'ambiente, dove i limiti sono stabiliti dalla scienza ufficiale e ratificati dalla sfera 
politico-amministrativa: cosa, come e dove produrre entro questi limiti lo decidono le imprese, il mercato. 
Nell'ambientalismo scientifico viene compiuto uno spostamento di ottica rispetto all'approccio 
funzionalista: la natura e i sistemi ambientali hanno diritti che devono essere rispettati, pena anche la 
decadenza del sistema antropico. In questo approccio la sostenibilità ha valore di interazione reciproca tra 
insediamento antropico ed ecosistema naturale: la salvezza dell'economia dell'uomo è subordinata alla 
ricostruzione dell'economia della natura.  
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Lo scopo della pianificazione non può essere solo la salvaguardia ambientale, ma la 
qualità del territorio e dell'abitare: abitare come fatto complesso che presuppone il 
radicamento in un luogo specifico, che va vissuto, difeso, progettato, trasformato.  
Secondo l'approccio territorialista il termine "sviluppo" va allora inteso come 
sviluppo delle culture, dei soggetti economici e delle tecniche che permettano di avere 
cura dei bisogni fondamentali e, contemporaneamente, consentano di promuovere 
“ecosviluppo”, come la crescita delle società locali, il rispetto delle differenze e delle 
specificità culturali, l'individuazione di modalità dell'abitare fondate su nuovi principi, 
quali l'autodeterminazione, la produzione di ricchezza riferita ai valori territoriali, il 
raggiungimento di equilibri ecosistemici alla scala locale (Lingua 2013). 
La chiave della pianificazione territoriale sostenibile è dunque quella di integrare 
ecologia e fruizione sociale su un determinato territorio, indirizzando i piani attuativi e i 
programmi di intervento verso una progettazione congiunta dove siano toccati gli aspetti 
socio-culturali ed ecologico-ambientali caratterizzanti quel territorio.  
La pianificazione territoriale più recente e i quadri normativi delle Regioni sembrano 
fondarsi, nella maggior parte dei casi, su di un presupposto: la pianificazione non può 
essere unicamente “urbanistica” in senso tradizionale, cioè non può occuparsi solo di 
regolare i processi di urbanizzazione. Essa deve farsi carico, il più possibile, sia delle 
esigenze della tutela del paesaggio e dell‟ambiente, in prima istanza, che delle esigenze 
socio-economiche e di trasformazione di quel territorio, in seconda battuta. 
Di conseguenza, nel processo di pianificazione territoriale è necessario, fra le altre 
cose, valutare le caratteristiche dell‟ambiente, definire le condizioni poste dall‟ambiente 
(dall‟esigenza della sua tutela nel duplice senso di valorizzarne e conservarne le risorse 
e di evitarne i rischi) e determinare le scelte di trasformazione del territorio, fino a 
giungere all‟individuazione e al raggiungimento di scenari/obiettivi di sviluppo.  
In tutte queste fasi, in cui è necessario effettuare delle valutazioni, proporre delle 
strategie, operare delle scelte, è possibile ricorrere a metodi e strumenti utili a 
supportare il processo decisionale.   
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1.2 Strumenti a supporto del processo decisionale 
Il supporto alle decisioni può essere configurato come l‟attività di colui che, prendendo 
come appoggio modelli chiaramente esplicitati, ma non necessariamente formalizzati, 
aiuta a ottenere degli elementi di risposta alle domande che si pone colui che interviene 
in un processo di decisione, elementi che concorrono a chiarire la decisione e 
normalmente a prescrivere, o semplicemente favorire, un comportamento di natura tale 
da accrescere sia la coerenza nell‟evoluzione del processo, sia gli obiettivi e il sistema 
dei valori a servizio dei quali colui che interviene nel processo decisionale è posto (Roy 
e Bouyssou 1993).  
L‟aiuto alle decisioni può, dunque, apparire come un insieme di procedure 
sistematiche utili per analizzare i problemi decisionali complessi (Malczewski 1999).  
L‟eterogeneità, infatti, del sistema territoriale, fatto sia di aspetti puramente fisici 
(naturali e ambientali in senso stretto), che da aspetti socio-economici (popolazione, 
lavoro, cultura e tradizioni, etc.), porta il decisore a dover valutare un insieme di 
alternative decisionali e un gran numero di criteri di valutazione fra loro conflittuali e 
sovente non facilmente misurabili, costituenti nell‟insieme, appunto, un problema 
decisionale complesso. 
La strategia di base adottabile, allora, può essere quella di dividere il problema 
decisionale in parti più piccole e comprensibili, di analizzare ogni singola parte e di 
integrarle poi in modo logico, al fine di ottenere una soluzione (ovvero una decisione) 
significativa e sensata per il contesto territoriale in cui si opera. 
Per fare questo, è necessario ricorrere a metodi e strumenti che permettano 
prioritariamente:  
- di avere una visione chiara e una conoscenza completa del problema; 
- di valutare le diverse soluzioni e le possibili alternative;  
- di considerare e integrare le informazioni e le conoscenze degli stakeholder; 
- di prevedere le conseguenze e i possibili impatti della decisione sul territorio. 
Esistono metodi e strumenti, derivanti da discipline afferenti a diversi ambiti di 
ricerca e d‟applicazione (scienze sociali, scienze geografiche e fisiche, scienze 
ambientali, etc.), che, opportunamente integrati, consentono di fornire supporto a colui 




1.2.1 Partecipazione dialogico-deliberativa 
La partecipazione deliberativa è una teoria normativa multi faccettata, che comprende 
diverse scuole di pensiero, punti di vista e complessità (Dryzek 2000), che la rendono 
un concetto difficile da definire (Ryfe 2005) e da cui consegue un certo grado di 
difficoltà nel realizzare una traduzione pratica della teoria che sia pienamente coerente 
(Crowley 2009).  
Per deliberazione si intende un processo interattivo che mira a generare un consenso 
informato attraverso un metodo dialogico, ovvero, attraverso un processo di 
comunicazione significativamente reciproca, dove comunicazione non significa 
semplice trasmissione di contenuti e di significati, ma costruzione di significati (sociali) 
e di relazioni. In generale, il termine deliberazione quindi non implica necessariamente 
assumere decisioni (Lewanski 2007). 
Due sono i fattori che strutturano i processi partecipativi: la volontà di agire e 
l‟agency, ossia l‟ampiezza delle possibilità di intervento sugli eventi (Giddens 1990). 
Riportato alla sfera dei processi di generazione delle azioni di sviluppo territoriale, 
l‟ampiezza delle possibilità di intervento dei cittadini nei processi decisionali può essere 
strutturata secondo la “scala della partecipazione” proposta da Arnstein (1969)2 e rivista 
in chiave attuale dall‟Associazione internazionale per la partecipazione pubblica 
(International Association for Public Participation, IAP2) (tab. 1-1).  
L‟ancoraggio tra la teoria deliberativa e partecipativa si ha attraverso 
l‟empowerment. Come sostiene Burgio (2003), l‟empowerment è “la capacità di 
ripensare la vita sociale di gruppi e di singoli attraverso la formazione e l‟informazione, 
per favorire l‟accesso alle risorse da parte dei gruppi oppressi, aumentando la loro 
partecipazione attiva alla vita politica e la capacità di dominare gli eventi permettendo 
l‟assunzione di responsabilità e ampliando la possibilità di incidere sul dibattito 
decisionale”. 
  
                                                 
2
 La scala della partecipazione di Arnstein (1969) era articolata in 8 scalini: manipulation, therapy 
information, consultation, placation partenership, delegated power, citizen control. I primi due gradini 
corrispondevano alla non partecipazione, i successivi tre alla “partecipazione di facciata” ed infine gli 




Tabella 1-1 La scala della partecipazione proposta da IAP2 (tradotta e modificata).  
Azione  Obiettivo  La promessa dei decisori  
Informare  
Fornire informazioni ai cittadini affinché abbiano 
una migliore comprensione di una 
questione/decisione  
Vi teniamo informati  
Consultare  
Ottenere commenti e informazioni dai cittadini 
(che il decisore usa o meno a propria discrezione)  
Vi ascoltiamo  
Coinvolgere  
Operare insieme ai cittadini, le cui opinioni sono 
prese in considerazione (peraltro senza alcun 
impegno)  
Le vostre opinioni sono prese in 
considerazione  
Cooperare  
Identificare e scegliere insieme ai cittadini fra 
opzioni (il potere finale di decidere rimane nelle 
mani dei decisori formalmente competenti)  
Abbiamo bisogno delle vostre 
opinioni e ci impegniamo a 
tenerle in considerazione  
Empower  A decidere sono i cittadini (empowerment)  
Metteremo in atto le vostre 
decisioni 
 
Come evidenzia Bobbio (2006), l‟obiettivo fondamentale delle azioni partecipative è 
quello dell‟empowerment a favore dei cittadini. Da sottolineare che questo termine non 
va inteso nel senso giuridico di attribuire potere, bensì come “capacitazione”, ossia nel 
senso di aumentare le loro capacità di elaborazione e invenzione e le loro possibilità di 
influenza. Per Allegretti (2010), infatti, l‟azione partecipativa si configura come una 
“interazione, entro procedure pubbliche – soprattutto amministrative, ma anche 
normative - fra società e istituzioni, che mira, mediante sia collaborazione sia conflitti, a 
produrre volta a volta un risultato unitario imputabile a entrambi questi soggetti”, per 
cui non si tratta né di autogoverno né di democrazia diretta. 
In quest‟ottica, la partecipazione dialogico-deliberativa diviene una strategia 
istituzionale che si articola su tre principi generali (Fung e Wright 2001): 
- focus su specifici problemi; 
- coinvolgimento diretto dei cittadini ordinari che sono direttamente interessati 
da questi problemi; 




Pellizzoni (2005) evidenzia tre principali virtù della partecipazione dialogico-
deliberativa: 
- Virtù civica: la partecipazione produce cittadini “migliori”, più informati, 
responsabili, attivi, capaci di riflettere sui problemi, di soppesare argomenti, 
di mutare opinione. Le pratiche di partecipazione dialogico-deliberativa sono 
una “scuola di democrazia” e sotto questo profilo contribuiscono alla 
costruzione di capitale sociale, di senso di appartenenza e comunità, di 
rispetto, di relazioni e fiducia tra cittadini e tra questi e il sistema politico 
(Lewanski 2007). 
- Virtù di governo: la partecipazione incrementa la legittimità delle decisioni, 
dunque anche la loro efficacia e stabilità; il processo dialogico-deliberativo 
consente, infatti, di incorporare le preferenze dei soggetti interessati. Nella 
virtù di governo, poi, occorre includere anche la capacità di gestire 
costruttivamente i conflitti, riducendone l‟intensità e trasformandoli in scelte 
condivise (Lewanski 2007). 
- Virtù cognitiva: la partecipazione facilita, attraverso il confronto dialogico, 
l‟elaborazione di soluzioni inedite, più efficienti ed efficaci, aumentandone 
così la probabilità di successo nella fase di attuazione. 
Per quanto riguarda i limiti e i rischi, l‟aspetto fondamentale è quello relativo al 
potere. Nei processi deliberativi i partecipanti hanno un incontro faccia a faccia da 
posizioni di potere diseguali che derivano da differenze materiali e di classe, differenze 
in termini di conoscenza e informazione (ad esempio, tra esperti e persone comuni), o 
delle capacità personali nelle dinamiche di dialogo e di persuasione associate ai 
vantaggi derivanti dalla formazione e posizione lavorativa. Questa asimmetria di potere 
può far sì che la deliberazione si trasformi in dominazione (Fung e Wright 2001). 
Negli ultimi 10-20 anni in diverse parti del mondo sono stati elaborati e sperimentati 
una vasta gamma di metodologie, tecniche e strumenti volti a coinvolgere i cittadini nei 
processi decisionali e si è sviluppata una riflessione che ha dato vita a una pluralità di 
elaborazioni. Nessun approccio, metodologia o tecnica è risolutiva e buona per tutti gli 
usi, anzi, le tecniche e le metodologie partecipative devono essere utilizzate in una 
prospettiva di ibridazione finalizzata a realizzare, come in un lavoro di sartoria, l‟abito 
migliore per il contesto specifico (attori, risorse, scala, etc.). 
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All‟interno di questa pluralità di approcci, metodologie e tecniche si evidenziano le 
“arene deliberative” (Bobbio 2002), che rappresentano in modo più esplicito e 
accentuato esperienze di decisione collettiva, in cui “il compito di decidere è affidato 
all‟interazione, paritaria e organizzata, fra tutti i soggetti coinvolti, siano essi cittadini 
comuni, organizzazioni o poteri pubblici” e in cui il processo decisionale passa 
attraverso la modificazione dei sistemi di preferenza e credenza degli attori coinvolti.  
Le arene deliberative presentano alcune caratteristiche fondamentali. Come per ogni 
metodo volto a sviluppare un processo dialogico-deliberativo, è necessaria la presenza 
di un deliberative setting (Elster, 1998) strutturato. I processi dialogico deliberativi non 
avvengono spontaneamente, e perché abbiano una qualche possibilità di instaurarsi e 
svilupparsi devono essere strutturati (Lewanski, 2007). L‟arena deliberativa si presenta 
quindi come uno spazio pubblico artificialmente costruito che induce i partecipanti a 
seguire specifiche regole prestabilite (Lanzara 2005), in modo tale da: garantire un 
equilibrio tra i punti di vista in gioco; indurre i partecipanti a usare argomenti 
imparziali, fondati sul bene comune; promuovere un reale ascolto reciproco. La 
discussione nelle arene deliberative, quindi, si svolge sulla base di un insieme ampio e 
strutturato di regole che normalmente sono presentate ed eventualmente sottoposte 
all‟approvazione da parte dei partecipanti e quindi sono condivise. Un disegno ben 
strutturato non significa comunque una gabbia, dalle interazioni tra i partecipanti 
scaturiscono in continuazione delle situazioni nuove per cui vi può essere un 
adattamento in-itinere; tuttavia, la condivisione sulle regole di base sancita all‟avvio del 
processo deliberativo è una garanzia per evitare che le regole siano cambiate durante la 
discussione per favorire l‟emergere di determinati orientamenti. 
La seconda caratteristica fondante delle arene deliberative è una diretta conseguenza 
della prima: se il confronto deve seguire un architettura strutturata, allora è necessaria la 
presenza di esperti esterni capaci di guidare, sostenere e assistere il processo stesso. Le 
arene deliberative sono quindi assistite da mediatori, facilitatori o moderatori; le loro 
funzioni riguardano l‟intero ciclo di vita del processo deliberativo, dalla fase 
preparatoria in cui contribuiscono in modo decisivo a definire il setting deliberativo, alla 
preparazione del materiale necessario alla discussione, alla definizione del pubblico e al 
supporto all‟attività di coinvolgimento dei partecipanti, per poi accompagnare l‟evento 
o gli eventi dialogico-deliberativi nel suo completo dispiegarsi. L‟aspetto cruciale del 
ricorso a esperti esterni riguarda la loro posizione di terzietà rispetto al contesto e 
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all‟oggetto della discussione. Una delle critiche sollevate ai processi deliberativi è che 
comunque si svolgono in una situazione di asimmetria di potere tra i partecipanti sia in 
termini di capacità argomentative, che di acquisizione ed elaborazione delle 
informazioni in tempi ristretti, di posizione sociale etc. (Fung e Wright 2001). La 
posizione del facilitatore è molto delicata, in quanto la sua azione agisce direttamente 
sul possibile divario esistente tra i partecipanti, tenendo conto che la sua posizione di 
terzietà non consiste tanto in una equa distanza rispetto agli attori, ma nella loro equa 
vicinanza (Bobbio 2002). Una preoccupazione legittima riguarda, inoltre, il ruolo di 
guida del processo deliberativo da parte di soggetti estranei/indifferenti alla sostanza dei 
problemi di discussione, in quanto ciò potrebbe comportare un loro congelamento in 
fredde dinamiche tecnocratiche (Pecoriello e Rispoli 2006). Per Bobbio e Pomatto 
(2007), anche in questo caso la posizione dell‟esperto deve essere “simpatetica”. 
La terza caratteristica delle arene deliberative è l‟inclusività: “tutti i soggetti in gioco 
(specie i più deboli) debbono avere la possibilità di far sentire la propria voce”. Questo, 
però, non significa che tutti i cittadini possano partecipare; come evidenzia Bobbio 
(2002), l‟effettiva partecipazione di «tutti» potrebbe addirittura essere di ostacolo 
all‟efficacia della deliberazione. Includere significa piuttosto che tutti i punti di vista 
siano inclusi nel processo deliberativo, e occorre quindi “limitare il numero di 
partecipanti” (Lewanski 2007). 
Tra le modalità di accesso alle arene deliberative si distinguono due approcci distinti: 
quello “dell‟autoselezione” (Lewanski 2010) o della “porta aperta” (Bobbio 2006) e 
quello “selezione rappresentativa” (Lewanski 2010) o del “microcosmo” (Bobbio 
2006). 
Per quanto riguarda il metodo dell‟autoselezione (o porta aperta), si tratta di garantire 
l‟accesso a tutti quelli che desiderano prendere parte alla discussione. E‟ sicuramente il 
metodo più semplice, pratico e rispettoso della libertà individuale, tuttavia sarebbe 
errato considerarlo il metodo più utile a garantire l‟accesso al maggior numero di 
persone. Uno degli errori più frequenti è quello di pensare che tutti vogliano 
partecipare; questo, infatti, non si verifica, a prescindere dalle condizioni di 
informazione, capacitazione e disponibilità di tempo dei cittadini. Inoltre, il metodo 
della porta aperta determina una quasi automatica disomogeneità del coinvolgimento in 
quanto è del tutto probabile che parteciperà solo la “cittadinanza attiva”, chi è coinvolto 
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in associazioni o reti politiche e amicali e gli habitué della partecipazione, mentre la 
“cittadinanza passiva” non varcherà la porta. 
Il secondo ambito di selezione è rappresentato dall‟approccio della selezione 
rappresentativa (o porta chiusa), che a sua volta si articola in due opzioni distinte: da un 
lato, il metodo della “selezione mirata” o del “microcosmo” e, dall‟altro, dalla 
“selezione casuale” o del “minipubblico”. Con la prima, si cerca di costruire 
artificialmente un pubblico che rispecchi il più correttamente possibile l‟insieme degli 
interessi e dei punti di vista della società di riferimento. Bisogna quindi effettuare un 
intenso lavoro sia di analisi della tematica in gioco, al fine di individuare tutti gli attori 
potenzialmente interessati, sia sulle stesse persone individuate, per verificare la loro 
disponibilità a partecipare. Con la seconda opzione, i partecipanti vengono selezionati 
attraverso un campione causale della popolazione di riferimento. In questo caso si tratta 
di cittadini comuni che non varcherebbero mai la porta di un‟assemblea o non si 
candiderebbero mai per un tavolo sociale. La selezione casuale, inoltre, permette di 
avere una diversità (in termini di sesso, età, reddito, localizzazione geografica, etc.) non 
facilmente ottenibile con altri metodi. 
Come sottolinea Bobbio (2006) la problematica dell‟inclusività non riguarda solo i 
soggetti che sono tradizionalmente esclusi, i soggetti marginali, ma si pone spesso 
anche il problema di riuscire a coinvolgere i soggetti più forti. La partecipazione 
dialogico deliberativa ha la vitale necessità di includere i poteri forti e di far sì le loro 
ragioni siano sottoposte al dibattito collettivo.  
Le arene deliberative decidono attraverso la deliberazione. La decisione è raggiunta 
attraverso il consenso generato da un processo dialogico fondato su argomentazioni 
razionali, trasformativo delle ragioni e preferenze iniziali e orientato al bene comune. 
Questo è il cuore concettuale della democrazia deliberativa che lo distingue dai processi 
decisionali basati sul voto o sulla negoziazione. Tuttavia questo postulato teorico può 
rischiare di rimanere un principio teorico-normativo che male si adatta alla realtà, dove 
ci si trova di fronte ad un gioco a “somma zero”, ovvero nel caso in cui ci siano delle 
risorse da distribuire o nel caso in cui si tratta di assegnare un evento negativo. In questi 
casi si sostiene che il passaggio dalla negoziazione distributiva alla negoziazione 
integrativa possa rappresentare una approssimazione all‟ideale deliberativo. 
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La negoziazione distributiva presuppone risorse scarse e non espandibili: l‟unico 
obiettivo delle parti è la spartizione delle risorse. Al contrario, nella negoziazione 
integrativa la posta non è fissa, non si va alla spartizione della torta, ma è una 
negoziazione orientata al problem solving in cui l‟obiettivo è trovare una soluzione 
relativamente migliore, anche se non assolutamente migliore, rispetto alle soluzioni che 
le parti per proprio conto e interesse sono riuscite a elaborare (Gabassi 2006). La 
trasformazione da una negoziazione distributiva a una integrativa è possibile se le parti 
rinunciano a confrontarsi soltanto sulle loro posizioni e invece focalizzano l‟attenzione 
sugli interessi che le generano. La posizione, infatti, è la soluzione dichiarata che una 
parte desidera raggiungere per un determinato problema, ma ovviamente possono 
esistere altre soluzioni per quello stesso problema. Spostare il confronto dalle posizioni 
al problema può incentivare la ricerca di nuove soluzioni in grado di soddisfare gli 
interessi di tutti; e questo passaggio dalle posizioni delle parti al problema può avvenire 
soltanto attraverso la discussione, l‟argomentazione: gli attori devono interrogarsi 
reciprocamente su quali siano i loro interessi e su quali siano le soluzioni più adatte a 
risolvere il problema. Il risultato finale, qui, non è un compromesso che rischia di 
scontentare tutti, ma una soluzione nuova e più ricca che risponde in maniera positiva 
agli interessi di ciascuna parte (Mazucca 2009). 
Bobbio (2002), tuttavia, sostiene che “può capitare che anche in questi processi si 
faccia ricorso alla votazione o alla negoziazione. Ma si tratta di circostanze eccezionali, 
che si verificano in condizioni estreme, in quanto persiste una norma sociale che tende a 
considerare poco legittimo qualsiasi metodo di decisione che non sia fondato sul 
confronto tra argomenti, tuttavia ciò dimostra che è possibile utilizzare strumenti 
alternativi alla negoziazione”. 
In tal senso, lo stesso Gorelli (2011) evidenzia come è possibile trovare soluzioni 
alternative alla negoziazione come l‟analisi multi-criteri. Nelle circostanze sopra 
menzionate difficilmente la discussione razionale potrebbe dare luogo a una soluzione 
condivisa, ma i partecipanti possono decidere di accordarsi sui criteri per la 
distribuzione dei “beni” o dei “mali”. 
L‟altro aspetto, legato al risultato della deliberazione dialogica, riguarda la questione 
del consenso. In un processo decisionale, dovrebbe essere in ultima istanza consensuale, 
tuttavia su questo aspetto ci sono alcune distinzioni (Chambers 2003; Thompson 2008) 
e la deliberazione non molto spesso genera il consenso pieno. Per Dryzek (2000) “in un 
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mondo pluralista il consenso è inottenibile, non necessario e non desiderabile”, ciò che 
interessa è “un accordo in cui i partecipanti convengono sul corso di un‟azione, ma da 
diversi punti di vista”. Comunque sia, ciascuna spinta verso il consenso, se rappresenta 
un requisito a priori di una pratica deliberativa, può essere una spada a doppia lama che 
può costringere il dibattito e perdere la moltitudine dei punti di vista (Crowely 2009). 
I processi dialogico deliberativi si configurano come strutture artificiali create ad hoc 
per trattare specifici temi e quindi si sciolgono quando il loro compito è concluso 
(Bobbio 2002). Ciò non significa che si traducono in un solo evento di discussione, ma 
implicano un processo preparatorio e una fase di follow-up, all‟interno dei quali le 
diverse tipologie di processi hanno durata e modalità organizzative completamente 
diverse. 
L‟aspetto centrale è che i processi deliberativi affrontano singole problematiche, non 
hanno l‟obiettivo di raccogliere la volontà generale quanto piuttosto di affrontare e 
arrivare and una definizione condivisa e all‟identificazione di indirizzi per affrontare 
uno specifico problema. Come evidenziano Bobbio e Pomatto (2007), questo comporta 
indubbiamente il rischio che le arene deliberative siano degli esercizi effimeri, realizzati 
una tantum solo per specifiche questioni, incapaci di rafforzare la connessione tra 
partecipazione e rappresentanza (Ginsborg 2006) e di sviluppare capitale sociale, in 
quanto i singoli cittadini dopo aver preso parte al singolo processo deliberativo 
ritorneranno a occuparsi dei propri interessi privati. Si sottolinea che questo problema 
non è legato al fatto che le singole azioni deliberative abbiano una durata limitata e uno 
specifico tema da trattare, quanto piuttosto al grado di istituzionalizzazione di questa 
tipologia di processo decisionale all‟interno del sistema di governo, soprattutto 
regionale e locale.  
Le specifiche metodologie e tecniche di applicazione di tali approcci deliberativi 
sono numerose e in continua crescita, stimolate dalla creatività sociale, scientifica e 
professionale del settore. Come già accennato, non esiste una metodologia preferibile 
all‟altra, la scelta dipende dal contesto, dalle risorse che si hanno a disposizione e dagli 
obiettivi che si prefiggono. 
A partire da una classificazione proposta da Holman et al. (2007) e ripresa nel 
“Democratic Dialogue – A Handbook for Practitioners” delle Nazioni Unite (Thomas e 
Pruitt 2007), si possono raggruppare le metodologie deliberative secondo quattro grandi 
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gruppi sulla base di macro-orientamenti. Ovviamente, le metodologie si prestano a usi 
diversi per cui tale classificazione non deve essere intesa in modo rigido e definitivo.  
I grandi gruppi della democrazia deliberativa sono: 
1. Esplorazione: per incoraggiare le persone a riflettere e sviluppare conoscenza 
sulla propria comunità o su una determinata tematica per arrivare a idee e 
soluzioni innovative. 
- Le metodologie: world cafè, open space technology, bohm dialogue, 
socrates café etc. 
2. Decision-Making: per influenzare le decisioni e le politiche e migliorare la 
conoscenza del pubblico. 
- Le metodologie: Town Meeting del 21° secolo, Giuria dei Cittadini, 
Sondaggio deliberativo, etc. 
3. Trasformazione del conflitto: per affrontare specifici conflitti, e sviluppare e 
ricucire le relazioni che si presentano rarefatte. 
- Le metodologie: dialogo supportato, mediazione vittima-colpevole, 
ascolto compassionevole, etc. 
4. Azione collaborativa: per capacitare le persone ad affrontare e risolvere 
tematiche o problemi particolarmente complicati e assumersi la responsabilità 
della decisione assunta. 
- Le metodologie: Circoli di Studio, Charrettes, Appreciative Inquary, 




1.2.1.1 Indagine tramite questionari 
Al fine di validare e supportare le informazioni acquisite e maturate durante un processo 
deliberativo, oppure, ad esempio, per ottenere ex-ante informazioni utili alla costruzione 
del processo stesso, è possibile condurre un‟indagine sulla popolazione di interesse 
mediante dei questionari.  
L‟indagine campionaria mediante questionari rientra fra le tecniche di ricerca in 
ambito sociale. La metodologia della ricerca sociale è costituita dall‟insieme degli 
strumenti, delle tecniche e delle strategie
 
di rilevazione e analisi dei dati, in breve dalla 
“cassetta degli attrezzi” di cui dispone il sociologo che svolge una ricerca empirica, 
vuoi per cercare conferme alle proprie ipotesi, vuoi per descrivere in modo appropriato 
una specifica realtà sociale alla luce delle categorie conoscitive della sociologia 
(Palumbo e Garbarino 2004). Tale metodologia può essere applicata in diversi ambiti di 
studio, e si presta a essere impiegata per analizzare e comprendere i disparati contesti 
che ci circondano.  
In una ricerca sociale, quale che sia la sua natura (qualitativa o quantitativa, 
descrittiva o valutativa, etc.), si devono seguire alcune “tappe obbligate”, ciascuna con 
le sue peculiarità in base alla natura della ricerca.  
Prima di illustrare quali sono le principali fasi che costituiscono una ricerca, è bene 
distinguere tra (Palumbo e Garbarino 2004): 
- strategie di ricerca (o “tipi di ricerca”), che comprendono l‟insieme delle 
procedure di costruzione, organizzazione e analisi dei dati adottate dal 
ricercatore; 
- tecniche di ricerca, che all‟interno di una strategia di ricerca consistono 
nell‟impiego di uno o più strumenti specifici secondo modalità definite in 
modo più o meno rigoroso dalla comunità scientifica; si preferisce mantenere 
la distinzione fra strumenti (ad esempio, il questionario) e tecniche (ad 
esempio, la survey, ossia l‟indagine campionaria con questionari); 
- strumenti di rilevazione (costruzione) dei dati, che all‟interno di una tecnica 
consentono di collegare i referenti teorici ai referenti empirici. 
I tre termini sono talvolta impiegati in modo non univoco e con qualche 
sovrapposizione: si parla, ad esempio, della tecnica dell‟intervista e dello strumento 
questionario, mentre sono entrambi strumenti di costruzione del dato. 
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Si possono dunque distinguere quattro fasi principali in una ricerca: 
1) impostazione della ricerca; 
2) rilevazione dei dati; 
3) codifica ed elaborazione dei dati; 
4) analisi e interpretazione dei risultati.  
Secondo questi punti, il processo di ricerca è un processo lineare, costituito da una 
serie di fasi ben definite l‟una successiva all‟altra. Se da una parte questo è vero, almeno 
a livello teorico, nella realtà il processo di ricerca si rivela essere spesso circolare. 
Infatti, è vero che da un lato i risultati di una fase possono influenzare le fasi successive, 
ma è altresì vero che i risultati di una fase possono indurre cambiamenti e modifiche in 
quelle precedenti. Alcune fasi, infatti, si sovrappongono almeno in parte, altre si 
svolgono in parallelo, altre ancora generano dei ripensamenti o delle revisioni delle 
ipotesi che provocano retroazioni e inducono più di un percorso circolare all‟interno 
della sequenza lineare descritta.   
Si può dire, quindi, che nella realtà la costruzione di una ricerca è un processo molto 
più artigianale che standardizzato (Palumbo e Garbarino 2004), poiché nel corso della 
sua realizzazione numerose sono le situazioni che portano a continue revisioni, 
modifiche e correzioni, spesso in base anche all‟urgenza dei tempi e alla scarsità di 
fondi a disposizione.  
L‟indagine tramite questionari rientra fra le tecniche e i metodi definiti “standard”, 
ovvero che permettono di raccogliere informazioni (relative alla realtà studiata) 
interamente organizzabili all‟interno di una matrice di dati. Tali metodi vengono detti 
standard in quanto, affinché sia possibile la costruzione della matrice, la ricerca deve 
essere condotta in maniera altamente standardizzata: per ogni unità di analisi devono 
essere prese in considerazione, nello stesso ordine, le medesime variabili. 
I metodi e le tecniche di tipo “non standard” sono invece quelle attraverso le quali si 
raccolgono informazioni non interamente (e in certi casi per nulla) riconducibili a una 
matrice dei dati (ad esempio, interviste semi-strutturate e/o biografiche).   
Tanto le tecniche standard quanto quelle non standard sono caratterizzate da pregi e 
difetti, e permettono di cogliere soltanto alcuni aspetti della realtà studiata. Per questo 
motivo i due differenti approcci risultano non tanto in opposizione quanto piuttosto 
legati da un rapporto di complementarietà. Gli studi maggiormente efficaci ed esaustivi 
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risultano pertanto quelli che sanno combinare al loro interno l‟impiego di entrambe le 
tecniche.  
Il pregio principale delle tecniche standard è quello di fornire dati che risultano, sotto 
determinate condizioni, generalizzabili sull‟intera popolazione studiata (“l‟universo”). 
Inoltre, i dati raccolti mediante un‟indagine di tipo standard possono essere rapidamente 
e con relativa facilità sottoposti a elaborazioni di tipo informatico e statistico, che 
forniscono in tempi brevi informazioni sintetiche e di carattere generale relativamente 
all‟insieme della popolazione studiata. Tuttavia, per ottenere questi vantaggi, il 
ricercatore deve inserire ciascun soggetto studiato (e quindi le sue caratteristiche, i suoi 
giudizi, i suoi punti di vista) all‟interno di un vettore di una matrice di dati, ovvero deve 
registrare tutte le informazioni in maniera molto sintetica e standard, e non sempre la 
realtà rientra facilmente in questi schemi. Si ha, quindi, frequentemente una perdita di 
informazioni, tollerabile se si è interessati all‟aggregazione e alla generalizzazione dei 
dati raccolti. Con le tecniche standard, inoltre, è difficile far emergere aspetti inattesi, 
non previsti inizialmente dal ricercatore.  
Viceversa, il pregio principale delle tecniche non standard è quello di scavare in 
profondità nella realtà oggetto di studio, facendone cogliere le sfumature, permettendo 
di raccogliere informazioni non distorte dall‟esigenza di una forzata standardizzazione, 
e rendendo di fatto più agevole di elementi inaspettati della realtà indagata. Allo stesso 
tempo, le informazioni raccolte, per ciascun caso variamente ricche ed esaustive, sono 
difficilmente aggregabili e generalizzabili. Ovvero, si comprende in maniera 
sostanzialmente esaustiva la posizione di un soggetto e magari anche la natura di un 
fenomeno specifico, ma non si ha la possibilità di conoscere da quanti altri membri di 
una popolazione tali posizioni o fenomeni siano condivisi o esperiti.  
I due approcci sono importanti in egual misura poiché forniscono informazioni 
differenti rispetto alla realtà studiata, informazioni tendenzialmente complementari e 
parimenti interessanti. Nell‟ambito di una ricerca è quindi consigliabile l‟impiego di 
tecniche che facciano riferimento ai due diversi approcci.   
I due tipi di approccio si differenziano anche per come effettuare il campionamento 
della ricerca.  
Nell‟approccio standard ci si prefigge, quasi sempre, l‟obiettivo di estendere 
all‟universo oggetto della ricerca i risultati ottenuti applicando gli strumenti di 
rilevazione a un campione. L‟estensione dei risultati dal campione all‟universo si 
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chiama “inferenza statistica", e permette di affermare, con un certo grado di probabilità, 
noto a priori, che i valori dell‟universo sono compresi all‟interno di un determinato 
intervallo (anch‟esso noto a priori), al centro del quale sta il valore rilevato nel 
campione (Palumbo e Garbarino 2004). Al contrario, l‟approccio non standard 
difficilmente è in grado di estendere all‟universo le sue conclusioni.  
L‟estendibilità all‟universo, a certe condizioni, di risultati della ricerca campionaria 
costituisce uno dei più diffusi e convincenti argomenti a favore della ricerca standard, 
ma la difficoltà sta nella scelta del campione, in modo che esso sia effettivamente 
rappresentativo dell‟universo, e questo costituisce un punto di debolezza dell‟approccio.  
In generale, il campionamento consiste nell‟estrarre dall‟universo, oggetto della 
ricerca, una porzione sufficientemente piccola da poterla analizzare e sufficientemente 
grande da poter estendere i risultati all‟intero universo. Perché tale estensione sia 
possibile, il campione deve possedere la caratteristica della “rappresentatività”, ossia la 
capacità di riprodurre su piccola scala l‟universo di riferimento. Essa dipende da: 
- numerosità del campione; 
- eterogeneità dell‟universo oggetto d‟indagine; 
- procedure di campionamento, spesso l‟elemento più importante. 
Le procedure di campionamento possono essere di tipo “non probabilistico” oppure 
“probabilistico” o “casuale”. Nel primo caso, si impiegano criteri più o meno 
ragionevoli per scegliere i soggetti ai quali applicare gli strumenti d‟indagine; nel 
secondo caso, si affida la scelta del campione a procedure statisticamente corrette.  
I vantaggi della prima alternativa (non probabilistico) sono evidenti: si possono 
intervistare solo le persone disponibili a rispondere, oppure quelle più preparate, o le 
prime che si incontra per strada, o vicini, parenti e conoscenti. Gli svantaggi sono 
tuttavia ancor più evidenti: con una procedura simile è praticamente impossibile sapere 
in che misura i risultati ottenuti sono riferibili all‟universo oggetto della ricerca. In altre 
parole, è impossibile capire quanto il campione riproduca davvero, in piccolo, le 
caratteristiche dell‟universo. Di contro, il campionamento casuale consente di estendere 
i risultati ottenuti all‟intero universo conoscendo a priori il margine di errore insito in 




Tra i tipi di campionamento non probabilistico, si possono ricordare il 
campionamento per quote, “a casaccio” e a valanga. 
Tra i tipi di campionamento probabilistici (o casuali), si possono invece ricordare il 
campionamento casuale semplice, lo stratificato e infine quello a grappolo o 
multistadio. 
Come già accennato, l‟indagine mediante questionario rientra tra le tecniche del 
metodo standard. In estrema sintesi, consiste nella somministrazione a una intera 
popolazione o, più comunemente, a un campione di questa, di un questionario.  
La parola “questionario” rinvia al latino quærere, che significa “cercare”, e per 
estensione “domandare”. Secondo questo significato, quindi, lo strumento questionario 
spesso è visto come un semplice insieme di domande. Più approfonditamente, il 
questionario deve essere invece inteso come un “contenitore di oggetti”, detti anche 
item, diversi fra loro ma tutti tesi alla raccolta di informazioni.  
Le domande, o più in generale, gli item che compongono il questionario sono decisi 
e strutturati dal ricercatore, e in genere anche le risposte che possono essere fornite dai 
soggetti intervistati sono predeterminate ed espresse in forma standardizzata: nella 
maggior parte dei casi il rispondente deve quindi limitarsi alla scelta di una delle 
opzioni di risposta già previste dal ricercatore.  
Alla fine della rilevazione, se il questionario è stato strutturato con criterio, è 
possibile costruire una matrice dei dati nella quale ciascuna riga corrisponderà al 
questionario di un singolo soggetto studiato e ciascuna colonna a una domanda del 
questionario stesso (o a una parte di essa, dal momento che alcune domande necessitano 
di più colonne della matrice). La matrice dei dati rappresenta il punto di partenza per 
una lunga serie di possibili elaborazioni delle informazioni raccolte, che generalmente 
vengono presentate in forma di tabelle e grafici.  
In generale, all‟interno di una ricerca, si sceglie il questionario, piuttosto che un altro 
strumento, quando: 
- ai fini della ricerca stessa, è necessario intervistare molti soggetti; 
- è utile la forte standardizzazione dello strumento, essendo esso replicabile in 
maniera identica per ciascun intervistato.  
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In base a come è concepito e a come è somministrato, il questionario può essere di 
diverso tipo (ad esempio, telefonico, auto-amministrato con o senza assistenza, a 
somministrazione diretta uno-uno, etc.). 
Proprio per le sue caratteristiche intrinseche, il questionario presenta pregi e difetti in 
relazione al percorso di ricerca. Se ben strutturato e con item idonei, il questionario, in 
fase di elaborazione, è relativamente facile da gestire, soprattutto grazie ai supporti 
informatici, e permette una rapida estrapolazione dei dati, per lo meno in relazione ad 
altri strumenti. Questo rappresenta uno dei pregi principali di questo strumento. 
Tuttavia, attraverso il questionario, il rapporto fra ricercatore e soggetto indagato è 
piuttosto sbilanciato (a favore del ricercatore), poiché domande e risposte sono in 
genere fortemente strutturate, proprio in virtù della successiva fase di elaborazione dei 
dati. Spesso inoltre, con la somministrazione del questionario, si crea una situazione 
artificiale, poiché il ricercatore interviene, a volte perturbando, nella normale vita del 
soggetto. Ovvero, nella maggioranza dei casi, se il ricercatore non fosse intervenuto 
proponendo il questionario, il soggetto indagato non avrebbe instaurato un dialogo con 
il ricercatore stesso né tantomeno avrebbe pensato di rispondere a domande su un 
argomento magari pure poco conosciuto. In sintesi, l‟interazione che sia crea fra i due 
individui è piuttosto alterata, e si allontana di molto da un dialogo naturale, visto anche 
“l‟ingabbiamento” dato dalla struttura del questionario.  
Questo è importante per capire un limite di questo strumento: in generale, più il 
questionario è strutturato, ovvero predisposto da parte del ricercatore secondo modalità 
non modificabili, e quindi “subìto” come compito rigido da parte dell‟intervistato, più i 
pre-saperi, i pre-giudizi, gli schemi e le gabbie mentali del primo costiperanno la 
possibilità di libera espressione del secondo, rendendo al ricercatore un mondo, in 
realtà, in qualche modo pre-digerito da lui stesso (Palumbo e Gambarino 2006). Di 
conseguenza, il questionario è uno strumento con delle regole, che sollecita 
l‟interlocutore in modo solo vagamente simile a uno scambio comunicativo normale.  
Dopo aver preso atto delle potenzialità e dei limiti dello strumento, si dovrà costruire 
il questionario secondo un‟organizzazione ben precisa e utile allo scopo della ricerca. 
Esistono tutta una serie di regole che riguardano la scelta e l‟impostazione delle 
domande, la costruzione delle relative risposte e l‟utilizzo delle scale necessarie per la 
costruzione delle stesse; l‟argomento è tanto vasto quanto complesso.  
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In generale, dietro all‟inserimento di determinate domande e alla loro struttura si 
celano dei criteri piuttosto precisi, tra cui: 
- la rilevanza della domanda rispetto al tema della ricerca; 
- la previsione dell‟elaborazione, criterio prettamente tecnico che consente però 
di migliorare l‟organizzazione di tutto il questionario e, più in generale, della 
ricerca; 
- la previa concettualizzazione, ovvero come evitare di inserire item/domande 
inutili rispetto al tema indagato. 
Ciò che è importante evidenziare su tutto è che alle domande devono seguire delle 
risposte, e nei questionari abitualmente si distinguono le domande che prevedono già 
una lista di risposte entro le quali ridurre il pensiero dell‟intervistato (domande chiuse), 
da quelle che non presentano tale lista preventiva e che consentono quindi “libertà 
d‟espressione”, accogliendo per esteso il pensiero dell‟intervistato (ovvero ciò che ne 
verrà registrato: domande aperte). La differenza tra i due tipi di domande implica anche 
una diversa gestione dell‟intervista; con le domande chiuse si ha una pre-codifica delle 
risposte, mentre le domande aperte necessitano di una codifica a posteriori, e tutto 
questo ha ricadute diverse sul lavoro del ricercatore. Nella tabella 1-2 è illustrato un 
sintetico confronto fra i due tipi di domande. Esistono, inoltre, delle domande 
intermedie, ovvero semi-aperte, in cui la riposta è sì strutturata dal ricercatore, ma 
presenta almeno una sezione in cui l‟intervistato è libero di inserire contenuti personali 
(ad esempio, l‟utilizzo di “Altro________” alla fine di una lista di possibili scelte). 
Tabella 1-2 Domande chiuse e domande aperte nel questionario: un confronto (tratto da Palumbo e 
Garbarino 2006). 
Domande chiuse Domande aperte 
- Massimo grado di comparabilità delle risposte; 
- Facile somministrazione anche per personale 
poco esperto; 
- Si evitano risposte irrilevanti; 
- Facile codifica (minor possibilità di errore); 
- Minori tempi (quindi costi) di compilazione, 
codifica, inserimento in matrice; 
- Migliore comprensione della domanda da parte 
dell‟intervistato, tramite l‟analisi delle risposte. 
- Maggiore significatività delle risposte; 
- Non si “pilotano” le risposte tramite la 
proposta di liste già pronte; 
- Evitano le stereotipie e accolgono gli 
interventi originali; 
- Assomigliano di più a una comune 
conversazione, contribuendo alla 
collaborazione dell‟intervistato; 
- Problemi di codifica, specialmente se 
l‟intervistatore è diverso dal ricercatore, e 




Una volta deciso quali domande inserire e come impostarle, è necessario stabilire la 
struttura dell‟intero questionario. Solitamente si seguono linee generali come queste: 
Presentazione, frontespizio, istruzioni 
In questa prima parte devono essere evidenziate tutte le spiegazioni del caso, 
l‟eventuale simbolo che identifica il committente, le istruzioni per la compilazione, 
attraverso un linguaggio semplice e frasi brevi (concetto che vale anche per la 
formulazione delle domande). In generale si indicano diverse informazioni inerenti la 
ricerca, tra cui gli scopi generali del lavoro, e a seconda del caso, dovrà essere 
specificata la garanzia di anonimato dell‟intervistato. Per quanto riguarda le istruzioni, 
queste devono essere ben chiare. Se alcune domande prevedono ciascuna regole diverse, 
è meglio dare all‟inizio una regola indicativa, per poi specificare, sotto ciascuna 
domanda, le specifiche regole da seguire.  
Successione delle domande 
La struttura e la successione accorta delle domande sono importanti. All‟inizio del 
questionario dovrebbero figurare domande semplici e motivanti: domande interessanti, 
vertenti sul tema o domande che riguardano la persona intervistata, facili da capire e 
tecnicamente facili da rispondere. In questo modo si mantiene viva o si stimola la 
motivazione a partecipare. Le domande di inizio, quelle cioè per rompere il ghiaccio, 
devono risultare di facile risposta per tutti i partecipanti. Le domande più complesse 
vanno invece riportate alla fine.  
Blocchi di domande  
Il questionario deve possedere una struttura logica e facile da seguire. Questo 
significa che domande inerenti allo stesso argomento dovrebbero essere raggruppate in 
blocchi. È inoltre importante pensare alla composizione del formulario: a seconda 
dell‟ordine, le domande precedenti possono influire sulla risposta delle domande 
successive (effetto di contesto).  
Lunghezza  
Questionari troppo lunghi comportano il rischio di una percentuale inferiore di 
riscontro. Certamente la lunghezza del questionario dipende dal tipo di ricerca e dai suoi 
scopi, ma in linea generale è meglio formulare questionari semplici e brevi, per una 




Il questionario si conclude con un ringraziamento per aver dedicato il proprio tempo 
alla compilazione dello stesso. Spesso prima di questa ultima parte è presente una 
domanda aperta per le eventuali osservazioni dell‟intervistato.  
Le informazioni raccolte mediante indagini con questionario si prestano a essere 
espresse in forma numerica e consentono la costruzione di indicatori, i quali, a loro 
volta, possono essere messi a confronto con altri indicatori, anche reperibili su fonti 
statistiche già esistenti. 
A seconda della natura e dei contenuti del questionario, si possono avere differenti 
input per successive attività inerenti la ricerca condotta, attività di progettazione e di 
programmazione. 
Da un lato vi possono essere questionari "a largo spettro" contenenti domande su 
diversi argomenti riferiti, ad esempio, a differenti aspetti delle condizioni della 
popolazione di un determinato contesto (a livello locale, ad esempio, sulla residenza, il 
lavoro, i servizi, i luoghi di aggregazione etc.). Questo tipo di indagine può consentire 
di definire degli indicatori che possono completare le informazioni di sfondo sul 
contesto analizzato.  
Dall'altro lato vi possono essere questionari "mirati" ad affrontare un problema 
specifico, con l‟obiettivo di approfondirlo e di quantificare gli atteggiamenti presenti 
nella popolazione a suo riguardo (ad esempio: sugli orari di apertura dei servizi 
comunali, sul percorso dei mezzi pubblici, sulla destinazione d'uso di un'area industriale 
dismessa etc.). In questo caso l'input alla successiva attività è immediato, ovvero le 
informazioni che si ottengono sono circoscritte alla tematica affrontata e permettono di 





1.2.2 Analisi multicriteri 
L‟analisi classica, che solitamente si esplica con l‟ottimizzazione lineare a singolo 
criterio, è stata per anni l‟unico metodo accettato per la risoluzione di problemi 
decisionali gestionali. Le tecniche che rientrano in questo tipo di analisi (ad esempio: 
Analisi Costi Benefici, Analisi Costi Efficacia, Metodo del Prezzo Edonico, 
Valutazione Contingente, Metodo del Costo di Viaggio, etc.) sono di facile applicazione 
quando ogni elemento del problema è ben definito, l‟obiettivo è esplicito e 
quantificabile e la programmazione è di tipo lineare. Ne consegue che la realtà è 
perfettamente modellizzata e il modello è perfettamente razionale: tra le infinite 
soluzioni possibili, la migliore è quella che, dati certi vincoli, massimizza/minimizza la 
produzione, le emissioni, etc. 
In realtà, questi aspetti (perfetta razionalità, semplicità, quantificabilità, etc.) non 
sono necessariamente positivi. In un problema complesso (reale), spesso 
l‟ottimizzazione lineare risulta essere una funzione troppo rigida, e si possono 
incontrare diversi ostacoli nel condurre l‟analisi (difficoltà nell‟individuare un unico 
obiettivo, oppure obiettivo non quantificabile; vincoli non sempre espliciti; realtà non 
sempre modellizzabile).  
Nella pratica operativa, la distinzione tra unico obiettivo e obiettivo multiplo si basa 
sulla semplice idea che, in un problema decisionale complesso, vi possano essere una 
pluralità di aspetti rilevanti, punti di vista o addirittura decisori che rendono la 
procedura difficilmente riconducibile a un unico obiettivo. Come ha infatti suggerito 
Howard Raiffa nel 1969, presentando la teoria dell‟utilità multi attributi (multi-attribute 
utility, MAUT), se qualcosa è considerata valida in assoluto, lo è sicuramente per più di 
un motivo. L‟ipotesi fondamentale alla base di queste tecniche è infatti che sia possibile 
scomporre l‟oggetto dell‟analisi in fattori semplici, ossia i criteri, che lo descrivono 
esaustivamente, e che questi criteri siano poi analizzabili separatamente. 
Nell‟affrontare un problema decisionale reale si possono presentare, quindi, una 
pluralità di obiettivi o di criteri da considerare, e per questo sono necessari metodi e 
tecniche diverse.  
L‟analisi multicriteriale (Multiple-Criteria Decision Analysis, MCDA) è un ramo di 
studi che mira a sviluppare metodi e strumenti per favorire il processo decisionale, in 
particolare in termini di scelta, classifica o cernita di opzioni (vale a dire le alternative, 
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le soluzioni, i decorsi delle azioni, etc.), alla presenza di più criteri, spesso anche 
conflittuali (Zanakis et al. 1998; Figueira et al. 2005); oppure, utilizzando le parole di 
Roy (Roy e Bouyssou 1985), l‟analisi multicriteri può essere definita come “un aiuto 
nelle decisioni e uno strumento matematico che permette la comparazione di differenti 
alternative o scenari rispetto a numerosi criteri, spesso contraddittori, in modo da poter 
guidare il decisore verso scelte giudiziose”. 
La maggior parte dei metodi di supporto alle decisioni si basano su strumenti a criteri 
multipli di supporto alla decisione MCDA. L‟adozione di tali strumenti induce tuttavia a 
rilevare due problemi con i quali è necessario confrontarsi.  
Il primo è relativo all‟incremento del numero dei metodi MCDA e degli strumenti. 
Solo pochi studi hanno presentato un'analisi comparativa, o almeno esplorativa, 
valutando i principali approcci MCDA disponibili, in termini di rilevanza ai fini della 
valutazione del paesaggio/ambiente rurale. Al contrario, molti autori hanno concluso 
che, nel caso di tipici problemi di supporto alle decisioni, raramente vi è un solo metodo 
ideale e devono pertanto essere applicati un gruppo di metodi MCDA (Zanakis et al. 
1998; Macharis et al. 2004; Wang e Triantaphyllou 2006). Inoltre, è necessario 
ricordare che anche se alcuni orientamenti generali, per quanto riguarda le 
caratteristiche specifiche della valutazione della sostenibilità in ambiente rurale, sono 
stati individuati (Rehman e Romero 1993; Munda et al. 1994, 1995; Munda 2005), nella 
maggior parte dei casi non hanno applicazioni reali. 
Il secondo è che la necessità di questi strumenti è sempre più sentita da parte degli 
attori del sistema rurale (agricoltori, gruppi e responsabili delle decisioni politiche), 
individuando l‟esigenza di: 
- un più veloce approccio di valutazione ex ante per una rapida identificazione 
dei sistemi alternativi (Van Ittersum et al. 2008); 
- sviluppare ed espandere la ricerca della valutazione della sostenibilità 
relativamente alle interazioni, ad esempio, tra azienda agricola e paesaggio 




La metodologia MCDA può essere vista come un processo non-lineare 
comprendente le seguenti quattro fasi principali: 
- strutturazione del problema decisionale; 
- articolazione e modellazione delle preferenze; 
- aggregazione della valutazione delle alternative (preferenze); 
- formulazione delle raccomandazioni (Maystre et al. 1994). 
In generale, la metodologia MCDA include una ricca varietà di tecniche che si 
basano sul medesimo schema: rendere espliciti i contributi delle diverse opzioni di 
scelta nei confronti dei diversi criteri o attributi. I criteri sono lo strumento attraverso il 
quale le varie alternative vengono comparate l‟un l‟altra rispetto all‟obiettivo (o agli 
obiettivi) dell‟analisi. Questi criteri possono essere suddivisi in sotto criteri (attributi), 
piuttosto che venire organizzati in classi di genere. Criteri e attributi sono ritenuti per 
convenzione sinonimi e sono definiti come indicatori misurabili in modo quantitativo 
e/o qualitativo delle prestazioni o degli impatti delle alternative analizzate. Ne deriva 
che Analisi multi criteri e Analisi multi attributi sono anch‟esse sinonimi. Nella pratica, 
si assume anche che l‟Analisi multi obiettivi sia sinonimo delle altre due; ma, secondo 
una delle tassonomie più complete istituita da Hwang e Yoon (1981), nella teoria della 
ricerca operativa, si usa spesso distinguere: 
- l‟analisi multi obiettivi (Multiple Objective Decision-Making, MODM) come 
un problema di scelta tra infinite alternative; 
- e l‟analisi multi attributi (Multiple Attribute Decision-Making, MADM) come 
un problema decisionale inerente un numero finito di alternative. 
I metodi MODM si basano su modelli di programmazione matematica multi-
obiettivo, in cui una serie di obiettivi è ottimizzata e sottoposta a una serie 
matematicamente definita di vincoli, per la selezione della "migliore" alternativa. 
I metodi MADM, invece, sono utilizzati in casi di discreto o limitato numero di 
alternative e sono caratterizzati da molteplici attributi conflittuali. Essi si basano 
sull'aggregazione delle decisioni per ciascun criterio e alternativa e il posizionamento 
delle alternative in funzione delle norme di aggregazione. In questa tipologia ricadono 
un gran numero di metodi, e per questo motivo, quando si parla di analisi multi criteri, 
spesso ci si riferisce solo ai metodi MADM.  
32 
 
La maggioranza dei metodi MADM più utilizzati si colloca in una delle seguenti tre 
categorie: 
- metodi multi-attribute utility (MAUT); 
- metodi outranking; 
- metodi misti. 
I metodi MAUT si basano essenzialmente sulla teoria dell‟utilità multi-attributo 
(Keeney e Raiffa 1976), che emerge dalla dottrina filosofica dell'utilitarismo. Sono 
previste tre fasi principali: 
- la normalizzazione e la valutazione delle prestazioni di ciascuna alternativa in 
termini di utilità; 
- l'identificazione dei pesi, che rappresentano statisticamente le priorità del 
decision-maker per ciascun criterio; 
- l'aggregazione (basata su metodo additivo, moltiplicativo, o altri formalismi 
distributivi, Guitouni e Martel 1998) e la classificazione delle varie 
alternative. 
L’Analytic Hierarchy Process (AHP) è un altro approccio sviluppato da Saaty 
(1980), basato sugli stessi principi del MAUT, ma si differenzia da quello appena 
descritto nel modo di gestire il problema decisionale. L'AHP si articola in tre fasi 
principali: 
- Disaggregazione del problema complesso in una gerarchia, in cui ogni livello 
è costituito da specifici elementi. L‟obiettivo principale della decisione si 
trova al vertice della gerarchia, i criteri, i sub-criteri e le alternative di 
decisione sono collocati nei vari livelli di questa gerarchia. 
- Confronto a coppie tra tutti gli elementi allo stesso livello, basato su un 
metodo di conversione verbale e valutazione soggettiva individuando una 
serie di punteggi o pesi. Le risposte del decision-maker alle domande che gli 
vengono sottoposte, sono poi tradotte in un punteggio da a 1 a 9. Tutti i 
confronti a coppie tra i singoli obiettivi sono utilizzati per costituire una 
matrice di confronto a coppie. 




I metodi outranking si basano sulla social choice theory. Con “outranking” è un 
concetto sviluppato originariamente da Roy (Roy e Bouyssou 1985). Si tratta di un 
confronto tra tutte le possibili coppie delle opzioni prese in considerazione, per definire 
le relazioni binarie, come ad esempio "L‟alternativa A è almeno altrettanto buona 
quanto l‟alternativa B". Le procedure di outranking sono basate su due fasi. I decisori 
innanzitutto forniscono le informazioni circa le loro preferenze per i singoli criteri, sotto 
forma di indifferenza e di soglie di preferenza. Successivamente vengono calcolati, per 
tutti i criteri, i rapporti binari parziali, tenendo conto delle preferenze tra criteri, espresse 
in termini di coefficienti che denotano l'importanza relativa. Questi coefficienti sono 
utilizzati per combinare i rapporti di preferenza piuttosto che i punteggi delle 
alternative. Il metodo ELECTRE (Élimination et choix traduisant la réalité, Roy 1968) 
è stato il primo a utilizzare un approccio di outranking. Questo è stato seguito da molti 
altri, tra cui diverse versioni di ELECTRE, e l'organizzazione dei metodi PROMETHEE 
(Preference ranking organization method for enrichment evaluations, Brans 1982). 
Oltre a quelli sopra descritti, sono stati proposti molti altri approcci, denominati 
"non-classicati" o misti. Non sembra esserci nessuna definizione comune di questi 
metodi all'interno della comunità MCDA (Munda et al. 1994; Maystre et al. 1994; 
Guitouni e Martel 1998; Figueira et al. 2005), ma si capisce che vengono fatti 
corrispondere a un gruppo di metodi MADM in grado di gestire informazioni di criteri 
misti qualitativi-quantitativi o qualitativi, con un modello di preferenza diverso da quelli 
classicamente utilizzati per i metodi di multi-attribute utility e di outranking. 
In generale, l‟approccio MCDA per lo sviluppo di un processo decisionale è 
costituito da una serie di fasi: 
1) definizione del problema; 
2) individuazione delle alternative; 
3) individuazione dei criteri di valutazione; 
4) raccolta dei dati e misurazione dei criteri di valutazione; 
5) normalizzazione e/o misurazione delle quality function; 
6) pesatura/ponderazione; 
7) aggregazione e calcolo dei parametri di valutazione; 
8) analisi di sensitività; 
9) analisi e interpretazione dei risultati. 
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Definizione del problema 
Costituisce la prima fase di una MCDA e consiste nell‟impostare il problema in 
termini di obiettivi del processo di valutazione (“che cosa deve essere valutato?, 
perché?, come?”). Nella maggior parte dei casi, gli approcci MCDA vengono utilizzati 
per supportare le decisioni relativamente ad opzioni alternative di politiche/progetti. In 
questo caso, l'analisi è effettuata ex-ante e il problema è in gran parte derivante dal 
confronto di alternative di progetto, al fine di decidere quali implementare.  
L‟analisi MCDA può anche essere usata per confrontare le diverse situazioni di ex-
post, con l'obiettivo di confrontare i risultati tra casi/aree, classificare i diversi casi e 
comparare i risultati reali con quelli attesi.  
Individuazione delle alternative 
La maggior parte dei metodi di MCDA si basano sul confronto di diversi oggetti 
(alternative). Gli oggetti di confronto possono differire nell‟analisi ex-post ed ex-ante. 
In linea di principio, le alternative devono avere le seguenti caratteristiche (Maystre et 
al. 1994; Roy e Bouyssou 1985): 
- escludersi a vicenda (non sempre, ma di solito sì); 
- coerenti nel tempo e nello spazio (ad esempio, stesso orizzonte temporale,  
stesso settore/area); 
- comparabili, come per ogni caratteristica diversa da quelle espresse dai criteri 
di valutazione. 
Nell‟analisi ex-ante, le alternative rappresentano la diversa modalità di attuazione 
dello stesso progetto/politica; ovvero, le alternative possono essere viste come diversi 
decorsi di azioni. Nell‟analisi ex-post, l'oggetto del confronto può essere costituito da 
diversi casi (ad esempio, diverse osservazioni) oppure da un solo caso nei confronti di 
alcune situazioni attese, o ancora lo stesso caso considerato a tempi diversi. 
Individuazione dei criteri di valutazione 
I criteri di valutazione sono finalizzati a quantificare le conseguenze delle azioni 
alternative. In una analisi multicriteriale è necessario non solo selezionare alcuni criteri, 




Le caratteristiche di tale impostazione dovrebbero essere (Maystre et al. 1994): 
- completezza: tutti i criteri devono essere presi in considerazione, nessuno 
dimenticato; 
- coerenza: la preferenza locale sui criteri deve essere coerente con la 
preferenza a livello globale; 
- non ridondanza: è necessario evitare duplicazioni / sovrapposizioni di criteri. 
In linea di principio i criteri possono assumere qualsiasi forma, sia quantitative che 
qualitative, e questo costituisce uno dei punti di forza dell‟analisi multicriteriale.  
Raccolta dei dati e misurazione dei criteri di valutazione 
La scelta dei criteri di valutazione e la loro forma possono essere condizionati dalla 
possibilità di acquisire dati affidabili per la loro misurazione. In particolare questo 
accade nelle valutazioni ex-post dove non è stato sviluppato fin dall‟inizio un progetto 
per la raccolta dei dati. D'altro canto, i dati specifici richiesti variano a seconda della 
scelta degli indicatori. Quando è necessario effettuare una valutazione ex-ante e la 
raccolta dei dati non è sufficiente, possono essere utilizzate tecniche di acquisizione di 
informazioni o di stima che spaziano dal semplice calcolo intuitivo, alle interviste a 
esperti, a modelli economici e non economici. La raccolta/generazione dei dati può 
riguardare sia la misurazione degli indicatori che i dati di riferimento per 
l'interpretazione (soglie, massimo, valori minimi, funzioni di qualità, etc.). 
Normalizzazione e/o misurazione delle funzioni di utilità 
Questa fase può essere più o meno rilevante a seconda del metodo di aggregazione e 
del modo in cui gli indicatori sono misurati. In linea di principio, è volta a fornire una 
interpretazione tecnica degli indicatori, quantificando, in modo normalizzato, il valore 
di ogni indicatore (quale valore di utilità può essere collegato a). La funzione di qualità 
deve essere costruita in modo da poterla collegare allo stato del sistema analizzato e agli 
obiettivi di ogni valutazione. 
Il primo problema è la forma della funzione. Una soluzione semplice è quella di 
assumere che gli impatti/relazioni sono lineari nell‟indicatore. Questo è relativamente 
comune a causa di una maggiore trasparenza e semplicità d'uso. Tuttavia, non è 
generalmente vero per i parametri ambientali/territoriali, quindi può essere necessario 
l'utilizzo di funzioni in grado di tradurre il valore degli indicatori in un indice 
normalizzato di valore, tenendo conto di come cambia l‟utilità con l'evoluzione del 
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valore dell'indicatore. Un ulteriore problema è la scelta del più basso e del più alto 
valore della funzione. Per quanto riguarda il parametro più basso, il valore di zero 
dell‟indicatore è normalmente quello associato al valore zero della funzione di qualità 
(ma così facendo non si risolve il possibile problema del valore negativo 
dell‟indicatore). Il valore massimo, invece, è più complesso e dipende molto da ogni 
singolo problema. 
Pesatura/ponderazione 
I pesi rappresentano l'importanza relativa di ciascun criterio per determinare l‟utilità 
da associare a ciascuna alternativa (Roy e Mousseau 1998). Pur esistendo diversi metodi 
per la determinazione dei pesi, il confronto a coppie è probabilmente quello più rigoroso 
e maggiormente utilizzato. Esso si basa sul confronto di ciascuna coppia di criteri (o 
attributi) e rappresenta l'espressione di quanto è più importante un criterio (attributo) 
rispetto agli altri. Dalla matrice di confronto associata è possibile ricavare una serie 
completa di pesi.  
Le difficoltà nel definire i pesi sono rilevanti, ma il problema principale è connesso 
con il soggetto a cui viene chiesto di pesare i diversi criteri. La maggior parte delle 
procedure di MCDA dipendono dai decision-maker, le cui preferenze possono essere 
messe in discussione per diversi motivi. In alternativa, gli stakeholder potrebbero essere 
intervistati secondo un modello di valutazione contingente oppure possono essere 
coinvolti in un processo di discussione (ad esempio, focus group). In quest‟ultimo caso, 
il problema principale è rappresentato dal modo di aggregare i valori espressi dai diversi 
gruppi di interesse.  
Aggregazione e calcolo dei parametri di valutazione 
In questa fase, i vari criteri sono aggregati al fine di ottenere un unico punteggio o 
classificazione che può essere usato per confrontare le alternative. Esistono diversi 
approcci per sviluppare tale fase; Maystre et al. (1994) ne identificano tre principali: 
- aggregazione completa transitiva (unico criterio sintetico senza ammettere 
incomparabilità); 
- aggregazione parziale (classificazione sintetica che permette 
l‟incomparabilità); 
- aggregazione locale e iterativa (aggiustamento locale interattivo con 
iterazioni ed errori). 
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La procedura di aggregazione/confronto è molto importante nel processo MCDA 
tanto che molto spesso questa è la caratteristica principale che caratterizza la definizione 
di ogni metodo di MCDA. Il modo più semplice di aggregazione è la somma ponderata 
(primo gruppo), in cui il punteggio finale di un‟alternativa è dato dalla somma di 
ciascun valore dell‟indicatore (normalizzato) per tutte le alternative del peso di tale 
indicatore.  
Analisi di sensitività 
L‟analisi di sensitività ha lo scopo di valutare come cambierebbero i risultati in 
conseguenza alla modifica di alcune ipotesi o parametri. L‟analisi di sensitività è 
particolarmente importante quando i dati sono incerti. Una buona analisi di sensitività 
può essere molto utile per escludere alcune aspettative o alcune alternative, qualunque 
siano le condizioni esterne. L'analisi di sensitività può essere sostituita dall‟analisi di 
scenario, in cui combinazioni coerenti di parametri esterni sono legate all'analisi. I 
risultati vengono poi confrontati attraverso scenari. Questo consente di semplificare lo 
studio, ove possibile, dove i parametri su cui eseguire la sensitività sono troppi. 
Analisi e interpretazione dei risultati 
I risultati dell‟MCDA richiedono interpretazione, vale a dire che è necessario 
valutare se nel loro complesso i risultati sono stabili e affidabili, se le differenze di 
punteggio/classificazione sono pertinenti e in che misura, e infine quali sono le 
determinanti dei risultati. 
L'ultima questione è particolarmente rilevante in quanto consente di tornare alla 
comprensione delle cause dei risultati e di ottenere eventuali suggerimenti per 
migliorare la progettazione di soluzioni alternative. Questo può essere sviluppato, sia 
classificando le alternative in accordo al progetto/risultati o mediante analisi delle 




1.2.2.1 Analisi multicriteri geografica  
Molti dei problemi che riguardano le decisioni territoriali sono multicriteriali per natura, 
poiché coinvolgono diverse dimensioni, quali l‟economia, la società, l‟ambiente, la 
politica e valori spesso in contrapposizione tra loro (Malczewski 1999). Inoltre, essi 
possiedono una spiccata dimensione geografica; di conseguenza, la classificazione dei 
criteri descrittivi, così come il loro ordinamento e la loro scelta, dipendono anche da tale 
caratterizzazione spaziale. Affrontare problemi decisionali di tipo spaziale può quindi 
implicare l‟applicazione contemporanea di un approccio di analisi multicriteriale 
(MCDA) e uno di analisi territoriale tramite sistemi informativi geografici (GIS) 
(Malczewski 2006).  
Un sistema informativo geografico è uno strumento che permette la gestione e 
l‟elaborazione di grandi quantità di dati riferibili a elementi, eventi o fenomeni 
localizzati sulla superficie terrestre (Dainelli et al. 2008). Un GIS possiede le proprietà 
tipiche di archiviazione e recupero dati di un database tradizionale, affiancate dalle 
capacità, proprie dei CAD (Computer-aided design), di disegno e visualizzazione di 
elementi geometrici riferibili a oggetti del mondo reale. Inoltre, un GIS è in grado, 
attraverso strumenti suoi propri, che lo differenziano da altri sistemi informativi, di 
elaborare e trasformare i dati (geografici e non) archiviati al suo interno, per estrarre 
informazioni indispensabili nei processi decisionali (Dainelli et al. 2008).  
In base alle caratteristiche che si vogliono mettere in evidenza, si possono dare 
definizioni diverse di sistema informativo geografico. Prendendo spunto da Burrough e 
McDonnell (1998), un GIS può essere visto principalmente sotto tre punti di vista:  
- strumentale: un GIS è un insieme di strumenti per la raccolta, l‟archiviazione, 
la ricerca, la trasformazione e la rappresentazione di dati spaziali provenienti 
dal mondo reale (Burrough 1986); 
- dell‟archiviazione dati: il GIS è una banca dati nella quale la maggior parte 
delle informazioni è spazialmente collegata e sulla quale un insieme di 
procedure opera in modo da rispondere a interrogazioni relative alle entità ivi 
presenti (Smith et al. 1987); 
- organizzativo (il più completo): un GIS è un insieme automatizzato di 
funzioni che fornisce a operatori professionisti le capacità per archiviare, 
ricercare, manipolare e rappresentare dati determinati geograficamente 
(Ozemoy et al. 1981).  
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Uno strumento GIS offre la possibilità di integrare dati diversi per ottenere 
informazioni, simulare scenari sulla base di particolari elaborazioni o modelli, proporre 
soluzioni efficaci alle problematiche attraverso la creazione di documenti di sintesi 
come le mappe tematiche. Lo sviluppo dei GIS ha creato nuovi metodi di analisi, 
integrando le informazioni derivanti da immagini satellitari, carte tradizionali e dati 
rilevati sul terreno; a sua volta il telerilevamento ha avuto un ruolo importante 
nell‟evoluzione dei GIS, in quanto permette non solo di generare cartografie numeriche, 
ma di mantenerle anche costantemente aggiornate. 
Per le caratteristiche presentate, i GIS sono diventati strumenti di enorme utilità per 
tutti quelli che operano a diretto contatto con il territorio e le sue problematiche: la 
possibilità di acquisire dati, visualizzarli, interrogarli ed elaborarne i risultati, ha dato a 
tali operatori una valida base per lavori di valutazione e di pianificazione territoriale. In 
generale, questi sistemi vengono usati per numerose finalità (organizzative, di 
visualizzazione, di interrogazione spaziale, di analisi, di combinazione e previsione) e in 
molti campi applicativi, alcuni dei quali illustrati nella tabella 1-3.  
Tabella 1-3 I campi applicativi dei GIS, alcuni esempi (da D‟Agostino 2003, rielaborata). 
Agricoltura Monitoraggio e gestione delle rese colturali, gestione aziende agricole 
Archeologia Descrizione dei siti e scenari paleo-paesaggistici 
Ambiente 
Monitoraggio, acquisizione e gestione delle risorse, degradazione del 
suolo, valutazione del territorio e pianificazione rurale, qualità e quantità 
degli acquiferi, qualità dell‟aria, modelli climatici e previsioni del tempo 
Epidemiologia e salute 
Localizzazione delle zone più a rischio per la diffusione delle malattie in 
funzione dei fattori ambientali 
Boschi e foreste 
Gestione, pianificazione e ottimizzazione del rimboschimento e del 
disboscamento 
Emergenze  
Ottimizzazione dei servizi di sorveglianza e assistenza di vigili del fuoco, 
forze dell‟ordine e servizi di emergenza sanitaria, conoscenza e controllo 
delle zonizzazioni del crimine 
Sistema di navigazione Aerea, marina e terrestre 
Marketing Localizzazione di nuovi siti commerciali e target consumatori 
Catasto urbano 
Aspetti finanziari e legali, valore delle proprietà in funzione della 
localizzazione 
Pianificatori Sviluppo di progetti e piani, costi e benefici, mantenimento e gestione 
Trasporti Strade e ferrovie, pianificazione e gestione 
Studi sociali Analisi demografiche 
Turismo Localizzazione e gestione di servizi e attrazioni 
Utilità 
Localizzazione, gestione e pianificazione delle reti tecnologiche (idriche, 





Benché l‟analisi multicriteri e lo sviluppo degli strumenti GIS rappresentino due 
distinte aree di ricerca, esse possono entrambe trarre beneficio da un loro utilizzo 
congiunto. Da una parte, le tecniche e le procedure GIS svolgono un ruolo importante 
nell‟analisi dei problemi MCDA. Esse offrono funzionalità uniche nell‟automatizzare, 
gestire e analizzare una varietà di dati spaziali utili nei processi decisionali, mostrando 
però significativi limiti nelle analisi che implichino anche giudizi di valore. Dall‟altro 
lato, i processi MCDA e le metodologie correlate (come MODM, MAUT, etc.) offrono 
una ricca collezione di tecniche e procedure che permettono di rilevare le preferenze del 
decisore e di incorporarle dentro il processo decisionale basato sul GIS (Malczewski 
1999). Per questo per effettuare una valutazione occorre disporre sia del quadro 
metodologico della MCDA che delle possibilità offerte dai GIS (Massei et al. 2013). 
Negli ultimi anni numerosi studiosi si sono occupati dello sviluppo di sistemi di 
supporto alle decisioni di tipo spaziale (Spatial Decision Support System, SDSS) o 
comunque di forme di integrazione quanto più funzionale e completa tra modelli 
MCDA e strumenti GIS. Per poter avere una vera integrazione MCDA-GIS è necessario 
che, oltre a combinare giudizi di valore con dati geografici, si proceda alla 
trasformazione ed elaborazione dei dati (Malczewski 2006). L‟integrazione MCDA-GIS 
può essere classificata secondo un sistema di tre livelli (Chakhar e Martel 2003, Laskar 
2003, in Massei et al., 2013). Il livello di base prende il nome di integrazione indiretta: i 
due strumenti sono completamente separati, sia dal punto di vista del database utilizzato 
che dell‟interfaccia; esiste quindi un sistema intermedio di connessione. Il secondo 
livello consiste nei cosiddetti Built-in MCDAGIS: i modelli multicriteriali sono inseriti 
come componenti integrate nel sistema geografico, pur rimanendo indipendenti sia dal 
punto di vista logico che funzionale. Pur utilizzando, infatti, l‟interfaccia del software 
geografico, la parte multicriteriale utilizza un database separato. Solo attraverso 
l‟integrazione completa dei due sistemi, che utilizzi la stessa interfaccia e lo stesso 
database, si raggiunge una vera efficienza applicativa. In questo caso, infatti, il modello 
o i modelli MCDA sono attivati all‟interno del software GIS come fossero una delle sue 
tante funzioni. Tuttavia, questo terzo livello di integrazione risulta essere comunque 
rigido soprattutto perché spesso può essere integrato un solo modello MCDA alla volta.  
Sta a chi effettua l‟analisi individuare il metodo e le tecnologie migliori per 




1.2.3 Analisi di scenario  
Il primo a utilizzare il termine scenario, indicando con esso una nuova metodologia nel 
campo delle previsioni a supporto per l‟analisi e la formulazione di strategie, fu Herman 
Kahn nel 1967: “Gli scenari sono sequenze ipotetiche di eventi costruite allo scopo di 
concentrare l‟attenzione sui processi causali e sui punti di decisione; essi rispondono a 
due tipi di domande: a) come potrebbero alcune situazioni ipotetiche svilupparsi 
precisamente, fase per fase? b) per ciascun attore e in ciascuna fase, quali alternative 
esistono per prevenire, sviare o facilitare il processo?”.  
Negli anni si è manifestato uno sviluppo sempre più ampio del termine e della 
metodologia come previsione strategica, con applicazioni trasversali a tutti i campi di 
ricerca, e in particolar modo anche in quello della gestione e dello sviluppo territoriale. 
Tuttavia, il termine scenario è stato fatto proprio da una grande varietà di contesti 
(economico, politico, giornalistico, etc.), in cui viene utilizzato per presentare contenuti 
che hanno poco a che fare con quelli degli scenari come sono intesi nella letteratura 
specializzata (Balducci 2008). Tra gli studiosi di tale metodo vi sono tuttora equivoci e 
contraddizioni sulla definizione, i contenuti e gli obiettivi per quanto riguarda gli 
scenari di previsione, ed è inoltre difficile capire dove siano i confini entro cui 
classificare un metodo come analisi di scenario o meno.  
Duinker e Greig (2007) hanno selezionato alcune tra le numerose definizioni di 
scenario che meglio si adattano al tema della pianificazione e dello sviluppo territoriale:  
- “una descrizione di un possibile insieme di eventi che potrebbero 
ragionevolmente accadere. Lo scopo principale nello sviluppare scenari è 
stimolare a pensare sui possibili eventi (accadimenti), sui postulati (premesse) 
relativi a questi avvenimenti, sulle opportunità e i rischi possibili e sullo 
svolgimento dell‟azione”;  
- “una visione intrinsecamente coerente di ciò che il futuro potrebbe rivelarsi 
essere – non una previsione ma un possibile esito futuro”;  
- “uno strumento per ordinare certe percezioni circa ambienti futuri alternativi 
in cui certe decisioni potrebbero essere messe in atto”;  
- “ un insieme di futuri ragionevolmente plausibili ma strutturalmente diversi”;  
- “congetture su ciò che potrebbe accadere nel futuro”.  
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La caratteristica comune a queste definizioni è l‟idea che la costruzione di scenari 
non è focalizzata sul produrre pronostici o previsioni ma piuttosto sul descrivere 
immagini del futuro che sfidano i postulati del presente e ampliano le prospettive.  
Uno scenario è così da intendersi come un quadro previsionale di una data 
situazione, il racconto di un possibile “mondo” futuro descritto a partire da una serie di 
fattori individuabili nel presente di cui si tenta una proiezione nel futuro, scegliendo 
alcune opzioni tra le infinite possibili. L‟obiettivo di uno scenario nella pianificazione 
territoriale non è quello di prevedere il futuro, ma di aiutare a pensare "fuori degli 
schemi" stimolando una riflessione sui possibili effetti dei cambiamenti che possono 
intervenire:  
- in un determinato contesto economico e sociale; 
- su un scala temporale medio-lunga;  
- in riferimento ad un territorio e a un ambiente di cui si conoscono le 
principali condizioni attuali.  
Il ragionare per scenari utilizza una varietà di tecniche per creare set fondati di scelte 
relative al futuro attraverso la descrizione e lo studio di possibilità alternative. Infatti, 
pensare al futuro significa pensare in termini di scenari alternativi. Essi vengono sempre 
più comunemente utilizzati per la definizione delle strategie politiche generali, come è 
stato il caso degli scenari messi a punto dall‟IPCC (Intergovernmental Panel On 
Climate Change) sulle prospettive legate al cambiamento climatico usati per la 
definizione delle strategie di intervento e mitigazione che stanno alla base delle misure 
di intervento tuttora in discussione a livello internazionale. In definitiva, gli scenari 
possono essere molto utili nel tratteggiare un quadro composito del futuro da utilizzare 
come base decisionale (Balducci 2008).  
Le metodologie legate alle analisi di scenario sono numerose e variegate per diversi 
motivi, tra cui: 
- varietà dei settori di sviluppo dell‟analisi; 
- diversità nella tipologia dei dati analizzati; 
- diversità delle tecniche di raccolta, gestione, analisi dei dati; 
- scopo dell‟analisi; 
- ampiezza delle scale spaziali e temporali d‟indagine;  
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- disponibilità di risorse; 
- tipologia di scenario, etc. 
La scenarizzazione rappresenta una procedura in più fasi complesse, che necessita di 
metodi integrati e combinati. Gli scenari, infatti, sono stati concepiti proprio come un 
approccio integrato alle previsioni, basato sull‟uso combinato di tecniche diverse 
(Balducci 2008). 
In linea generale, però, si possono identificare tre fasi comuni che costituiscono la 
costruzione di uno scenario: quella di progettazione, quella di stesura e quella di 
valutazione. A sua volta, il contenuto di uno scenario è delineato da tre diverse fasi della 
metodologia: la prima fase di analisi della situazione presente (definibile come 
“scenario 0”), la terza fase di definizione delle immagini del futuro, collegate dalle 
sequenze di eventi che agiscono nei due sensi (Balducci 2008).  
Tra i principali vantaggi di questa metodologia si possono individuare (Isernia, 
1987): 
- la possibilità di integrare tecniche e approcci diversi nell‟effettuare analisi di 
lungo periodo in relazione a vincoli ambientali di diversa natura,  
- la possibilità di utilizzo da parte di chi è nella posizione di dover prendere 
decisioni,  
- l‟aumento di consapevolezza nell‟opinione pubblica verso i problemi del 
futuro. 
Gli scenari, dunque, sono uno strumento di management, che se ben sfruttato, può 
costituire un robusto ponte per integrare le previsioni di tipo tradizionale nell‟analisi 








2. MATERIALI E METODI 
In questo capitolo sono descritti in dettaglio i metodi e gli strumenti utilizzati nelle 
diverse fasi dello studio. In particolare, nel paragrafo 2.1 si effettua un inquadramento 
dell‟area di studio, nel paragrafo 2.2 si analizza in dettaglio il processo partecipativo 
realizzato nei comuni di Calice Ligure e Rialto, infine nei paragrafi 2.3 e 2.4 si 
illustrano i diversi passaggi seguiti nell‟analisi multicriteri geografica, impostata al fine 
di ottenere alcuni possibili scenari di sviluppo dei comuni di interesse.   
2.1 Area di studio 
La valle del Pora è per estensione la maggiore del Finalese ed è situata nei comuni di 
Finale Ligure, Orco Feglino, Rialto e Calice Ligure, in provincia di Savona (fig. 2-1).  
Tutta la parte medio-alta del bacino, interessata dai comuni di Calice Ligure, Rialto e 
Orco Feglino, si apre nelle formazioni geologiche più antiche presenti in questa parte 
della Liguria. In genere si tratta di formazioni a scisti e a porfiroidi, facilmente erodibili 
dagli agenti atmosferici, che determinano una caratteristica morfologia dai tratti 
orografici addolciti. In questa parte alta del bacino del Pora, fittamente ricoperta di 
boschi, sono presenti alcune della aree forestali più suggestive dell‟intero comprensorio, 
come le faggete nei pressi del Colle del Melogno e verso la Colla di San Giacomo, o i 
fitti boschi di castagni sopra Carbuta di Calice Ligure e a Vene a Rialto.  
Figura 2-1 Localizzazione della Valle del Pora, in provincia di Savona (Liguria). 
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Nella parte pedemontana della valle (Finale Ligure ed estremità inferiori dei comuni 
di Calice Ligure e Orco Feglino), è invece presente una peculiare formazione calcarea 
miocenica, conosciuta come “Pietra del Finale”, che costituisce un complesso geologico 
unico nel suo genere sia per i fossili presenti (in abbondanza), sia per gli aspetti 
geomorfologici che la caratterizzano (vari i fenomeni carsici presenti, tra i quali 
spiccano numerose grotte e caverne). 
Nella parte alta del bacino la morfologia ha reso possibile la creazione di un sistema di 
strade, asfaltate e non, che manca in genere nelle altre valli; è possibile quindi 
percorrere per intero il fondovalle, raggiungere le diverse borgate e collegarsi infine con 
due strade che conducono nell‟entroterra verso Calizzano, Bardineto, Osiglia e le 
Bormide, al di là dello spartiacque tirrenico-padano. 
Considerando la valle del Pora nel suo insieme, i comuni di interesse ai fini dello 
studio sono quelli di Rialto e Calice Ligure (fig. 2-2).  
Il comune di Rialto (376 m s.l.m.) si trova nella parte alta della valle. Centro agricolo 
molto esteso (19,8 km
2
), è tuttavia poco popolato, con soli 28 abitanti circa per km
2
 
(popolazione al 1° gennaio 2015: 568 persone, fonte Istat). Il torrente Pora attraversa il 
territorio comunale e lo divide in due zone; quella di sinistra, esposta a sud, occupa i 2/3 
della superficie totale ed è l‟unica in cui sorgono le abitazioni. Le case sono state 
costruite secondo tipologie diffuse nel Mediterraneo, tra vigneti e uliveti coltivati su 
terrazzamenti a fascia.  
Figura 2-2 Confini territoriali dei due comuni presi in esame, Calice Ligure e  Rialto. 
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Non esiste un vero e proprio centro abitato, ma il comune è diviso in due località, 
Rialto e Vene, che a loro volta si dividono in numerosi nuclei, a formare diversi 
quartieri: Cheirano, Villa e Creveglione (Rialto), Berea e Ciassa (Vene). Queste borgate 
hanno la particolarità di essere definite dal corso dei torrenti. L‟aspetto è tipicamente 
montano, nonostante la relativa vicinanza al mare, in quanto il territorio di Rialto 
raggiunge altitudini superiori ai 1000 m s.l.m., anche se la parte abitata si estende dai 
100 ai 370 m s.l.m..  
A metà strada circa nella Valle del Pora si trova invece il comune di Calice Ligure 
(70 m s.l.m.), costituito da un centro maggiore sul fondovalle, posto alla confluenza con 
il Rio Carbuta, e da borgate sulle alture, fra cui le principali sono Eze e Carbuta. Il 
territorio del comune è, anche in questo caso, molto esteso (20,6 km
2
) e nella porzione 
settentrionale arriva a superare lo spartiacque presso la Colla di Cravarezza. Grazie a 
questa appendice montana, Calice Ligure possiede tutte le fasce altimetriche: da pochi 
metri sul livello del mare nella porzione a valle, più urbanizzata, supera i 1000 m s.l.m. 
con le borgate interne di Carbuta, Canto e Strinate. Rispetto a Rialto, risulta essere 
piuttosto popolato, con circa 83 abitanti per km
2
 (popolazione al 1° gennaio 2015: 1724 
persone, fonte Istat). 
2.1.1 Aspetti climatici 
Il territorio ligure presenta alcune caratteristiche geomorfologiche importanti che vanno 
a influenzarne il clima.  
Il sistema montuoso alpino-appenninico interessa tutto il territorio e la linea 
spartiacque, che separa il settore tirrenico da quello padano, si sviluppa lungo il crinale 
principale del sistema, mantenendosi piuttosto vicino alla costa e parallelo a essa. I 
rilievi montuosi si innalzano rapidamente sul livello del mare, per cui l‟inclinazione dei 
versanti è solitamente accentuata e le aree pianeggianti piuttosto scarse. La morfologia 
del territorio influenza notevolmente il clima generale della regione. Una prima 
diversità climatica da segnalare è quella esistente tra la fascia costiera, esposta 
prevalentemente a sud e con clima di tipo mediterraneo, e le aree interne, esposte verso 
nord e con clima tipicamente continentale. Esiste poi una forte variabilità locale dei 
microclimi, determinata dalla morfologia delle vallate e dei versanti. In generale, i 
versanti proteggono la regione costiera dai venti freddi settentrionali e la presenza del 
mare svolge un‟azione mitigatrice delle temperature, anche se ciò contribuisce a rendere 
la regione piuttosto umida. 
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Le condizioni di mediterraneità (escursione termica contenuta tra le temperature 
medie dei mesi invernali e dei mesi estivi; massimo di piovosità in autunno e massimo 
secondario in primavera, con precipitazioni ridotte in estate) si spingono verso 
l‟entroterra, risalendo e diminuendo via via verso il crinale. Verso l‟interno e in quota si 
accentuano gli aspetti di continentalità, con una progressiva diminuzione delle 
temperature (soprattutto nei mesi invernali) e un aumento della piovosità annua 
risalendo i versanti tirrenici, per poi diminuire lungo i versanti esposti verso la pianura 
padana. 
Sotto il profilo pluvio-termometrico, agli estremi dell‟area finalese si trovano valori 
alquanto significativi. Su scala annuale, la piovosità varia da circa 900 mm in località 
Le Manie (un paio di km alle spalle del litorale finalese, 200 m s.l.m. circa), fino a 1300 
– 1500 mm al Colle del Melogno (sullo spartiacque, intorno ai 1000 m di quota); per la 
temperatura media, invece, si registrano 15 °C sul litorale e 9 – 10 °C a 1000 m di 
altitudine. Andamenti simili si possono osservare nella figura 2-3, che riporta le 
cumulate e le temperature medie mensili della stazione Arpal di Calice Ligure, a 60 m 
s.l.m.. 
Il bacino del Pora rientra nella zona climatica mediterranea e in particolare nella 
sottoregione submediterranea, con una distribuzione bimodale delle precipitazioni, con 
massimo principale autunnale e secondario primaverile, e unimodale delle temperature, 
che registrano il massimo in agosto e il minimo in gennaio (Piano di bacino stralcio sul 
rischio idrogeologico – Bacino Pora, Provincia di Savona, 2003).  
 
  
Figura 2-3 Cumulate e temperature medie mensili calcolate come medie trentennali su due periodi, 1971-
2000 e 1981-2010, presso la stazione di Calice Ligure (SV), posta a 60 m s.l.m. (tratto dall‟Atlante 
Climatico della Liguria, Arpal, 2013). 
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2.1.2 Aspetti territoriali 
Il territorio di Calice Ligure e Rialto è caratterizzato da forti pendenze e da un 
considerevole salto altimetrico, passando dalle zone di fondovalle a bassa quota (40 m 
s.l.m.) a poco meno di 1400 m sulle alture dello spartiacque, in uno spazio ristretto di 8 
– 10 km (fig. 2-4). L‟idrografia è sviluppata, e i piccoli rii e corsi d‟acqua presenti, 
confluenti nelle aste principali (torrente Pora, torrente Carbuta), hanno portato alla 
formazione delle numerose e caratteristiche valli di quest‟area.  
 
Il paesaggio vegetale è piuttosto diversificato e influenzato da molteplici fattori. 
L‟elemento climatico è determinante, in quanto induce la suddivisione in fasce 
altitudinali dei diversi raggruppamenti vegetali. Inoltre, l‟esposizione, il substrato 
geologico e l‟azione dell‟uomo, attraverso le pratiche agro-silvo-pastorali e 
l‟urbanizzazione, hanno contribuito ad agire sulla fisionomia della vegetazione3. In 
un‟area piuttosto limitata si riescono a individuare quasi tutte le formazioni vegetali 
tipiche del territorio provinciale savonese, ad esclusione, nel piano basale, di quelle 
mediterranee, tipicamente legate ad ambienti costieri (macchia, gariga, associazioni 
pioniere delle falesie, forteti, pinete a pino d‟Aleppo, etc.).  
Nell‟area in esame, nel piano basale (fino a circa 800-900 m di quota) si possono 
osservare alcune leccete, tipiche della fascia costiera, in zone poco disturbate e più 
soleggiate. Salendo di quota, nell‟orizzonte collinare submediterraneo, le latifoglie 
tendono a prevalere sul leccio, e si hanno formazioni in cui dominano la roverella, il 
carpino nero, l‟orniello e il nocciolo. Sul fondo delle depressioni, nelle vallette e nei 
versanti esposti a nord, dove l‟ambiente è più fresco e umido, si verifica il passaggio a 
                                                 
3
 Si consideri che il territorio in esame fa parte del più ampio comprensorio del Finalese, una delle 
aree della Liguria dove è più documentata l‟evoluzione degli insediamenti e dell‟uso del suolo da parte 
dell‟uomo dalla Preistoria sino ai giorni nostri. Le numerose caverne dell‟area hanno infatti fornito tracce 
di insediamenti preistorici distribuiti tra il Paleolitico medio e l‟età del Ferro, in qualche caso usate fino 
all‟età tardo romana o altomedioevale. 
Figura 2-4 La valle del Pora vista dal Colle del Melogno, sulla linea spartiacque; sul versante sinistro, le 
borgate di Rialto, in lontananza il mar Ligure (www.outdoorfinaleligure.com).  
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formazioni boschive miste di tipo mesofilo con orniello e carpino nero; dove queste 
condizioni si accentuano il carpino nero diventa assolutamente dominante (situazioni di 
inversione altitudinale della vegetazione). La distribuzione del castagno, specie 
notevolmente favorita dall‟uomo e in quest‟area molto diffusa, si insinua tra il bosco 
misto di latifoglie e le formazioni submontane. Presso i corsi d'acqua, sui greti fluviali e 
sulle rive, vegetano formazioni ripariali a ontano nero e salici. Nel piano basale l‟azione 
dell‟uomo ha inciso maggiormente; sono quindi diffusi i coltivi (orti, vigneti, oliveti), 
sviluppati sovente su terrazzamenti e attorniati dalla vegetazione spontanea. 
Oltre gli 800 m di quota, nel piano montano, il clima è più fresco e umido, e si 
trovano formazioni prevalentemente di latifoglie decidue, boschi misti a orniello e 
carpino nero, talvolta misti con altre specie quali roverella, castagno, nocciolo, acero 
campestre, ciliegio selvatico. Salendo di quota, queste cenosi vengono gradualmente 
sostituite da faggete. Talvolta il faggio è associato ad altre specie di caducifoglie orofile 
(rovere, acero di monte, frassino maggiore, 
sorbo degli uccellatori, sorbo montano, betulla, 
pioppo tremolo, etc.). La faggeta più pregevole, 
da un punto di vista paesistico-naturalistico, è 
quella della Barbottina, localizzata al di là dello 
spartiacque nel comune di Calizzano
4
, o i faggi 
di Benevento, tra Quiliano e la Colla di San 
Giacomo; tuttavia, anche le faggete presenti a 
Calice Ligure e Rialto si presentano in buono 
stato (fig. 2-5). Frammiste alle formazioni 
presentate si trovano, infine, numerosi 
rimboschimenti a pino nero, pino marittimo e, 
in minor misura, a quercia rossa.  
Attraverso l‟utilizzo delle carte regionali, in particolare la carta “Uso del Suolo” (sc. 
1:10000 - ed. 2015) e la carta “Tipi Forestali della Regione Liguria” (sc. 1:25000 - ed. 
2013), è possibile caratterizzare la zona di Calice Ligure e Rialto con maggior dettaglio 
dal punto di vista dell‟uso del suolo e dei tipi forestali presenti. 
                                                 
4
 Si tratta di una faggeta pressoché pura, costituita da una fustaia disetanea di faggio nel quale non si 
eseguono tagli da oltre 25 anni, con esemplari vecchi di notevole diametro e considerevole altezza 
(Marchisio R. in Bovio et al., 1995). 
Figura 2-5 Faggeta nei pressi del Colle del 
Melogno, a Rialto. 
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Considerando la prima carta, si possono ricavare le diverse tipologie di uso del suolo 
presenti nel territorio in esame; le informazioni ricavate sono sintetizzate nella tabella 2-
1. Si osserva facilmente come la maggior parte dell‟area sia contraddistinta da un‟ampia 
superficie forestale e arbustiva, per un‟estensione di circa 3554 ha, ovvero il 91% circa 
della superficie comunale totale (fig. 2-6).  
Tabella 2-1 Classificazione dei tipi di uso del suolo presenti nei comuni di Calice Ligure e Rialto; i valori 
sono espressi in ettari e in percentuale rispetto alla superficie totale.  
 
Le colture esistenti occupano 
nell‟insieme circa 314 ha, ovvero 
solamente l‟8% della superficie totale, 
di cui la maggior parte sono costituite da 
oliveti e vigneti; spesso tali coltivazioni 
sono frammiste fra loro.  
Le colture si sviluppano sui terreni 
alluvionali intorno al torrente Pora 
(Calice Ligure) e in zone di versante, 
grazie alla presenza di numerosi 
terrazzamenti antropici (“muretti a secco”). Questi sono stati eretti da un lato per 
ricavare ed estendere i terreni adatti alla coltura e dall‟altro per contrastare i processi 
Tipologia di uso suolo Ettari Percentuale 
Tessuto urbano continuo 5,34 0,14 
Tessuto urbano discontinuo 31,47 0,80 
Aree industriali, commerciali o grandi impianti di servizi 
pubblici 
4,35 0,11 
Reti stradali e spazi accessori 7,15 0,18 
Suoli rimaneggiati e artefatti 1,09 0,03 
Aree sportive e ricreative 0,76 0,02 
Aree cimiteriali 0,52 0,01 
Coltura in piena aria e colture in serra giustapposte 1,47 0,04 
Vigneti 80,72 2,06 
Oliveti 147,92 3,78 
Prati stabili 1,63 0,04 
Sistemi colturali e particellari complessi 55,36 1,41 
Colture agrarie prevalenti con presenza di spazi naturali 22,52 0,57 
Aree agroforestali 4,17 0,11 
Aree a vegetazione arbustiva e forestale 3553,56 90,70 
Totale 3918,02 100 
Figura 2-6 Distribuzione percentuale dei diversi tipi 
di uso del suolo (macro-categorie) per i comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
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erosivi e franosi lungo i versanti più ripidi. Nell‟area di interesse lo sfruttamento dei 
terreni terrazzati è limitato a poche tipologie di colture, prevalentemente vigneti e 
oliveti. Queste opere murarie molto caratteristiche svolgono funzioni prioritarie per la 
protezione del suolo (come garantire un buon deflusso delle acque), tuttavia si rilevano 
numerose strutture in stato di abbandono, con rischio di innesco di fenomeni erosivi e 
franosi lungo i versanti. In generale, il territorio in esame è soggetto a franosità, più o 
meno grave a seconda dell‟entità dei singoli fenomeni. Questa predisposizione è dovuta 
a diversi fattori, tra cui la conformazione territoriale stessa, l‟abbandono nella gestione 
dei terreni (coltivati e non) di cui già accennato e il cambiamento climatico, che 
presenta impatti rilevanti sul ciclo idrologico e su tutte le fenomenologie a esso 
collegate. 
Considerando, invece, la carta dei tipi forestali è possibile analizzare con dettaglio le 
formazioni che costituiscono la copertura vegetale dell‟area. Nella tabella 2-2 sono 
riportati in dettaglio i tipi forestali individuati nei comuni di Calice Ligure e Rialto. Ben 
oltre la metà della copertura vegetale comunale è occupata da faggete (17%) e, 
soprattutto, da castagneti (42%) (fig. 2-7), per un totale di circa 2329 ha. In passato il 
castagno ha rappresentato il prodotto principale di un‟economia povera, grazie al quale 
era possibile ricavare sia sostentamento alimentare dal frutto (numerosi nella zona i 
“tecci”, ovvero gli essiccatoi per le castagne da cui, una volta secche, era possibile 
ricavare la farina), che materia prima legnosa (per riscaldarsi, per la costruzione di case, 
la recinzione dei terreni e il sostegno delle colture, per ricavare carbone, etc.).  
Tabella 2-2 Classificazione dei tipi forestali presenti nei comuni di Calice Ligure e Rialto; i valori sono 
espressi in ettari e in percentuale rispetto alla superficie totale. 
Tipi forestali Ettari Percentuale 
Castagneti 1654,96 42,24 
Faggete 673,54 17,19 
Querceti di rovere e di roverella 284,49 7,26 
Rimboschimenti 246,86 6,30 
Pinete costiere e mediterranee 241,74 6,17 
Orno-ostrieti 172,19 4,39 
Formazioni riparie 103,71 2,65 
Arbusteti collinari, montani e subalpini 93,44 2,38 
Leccete e sugherete 40,11 1,02 
Boscaglie pioniere e d'invasione 14,21 0,36 
Arbusteti e macchie termomediterranee 3,71 0,09 
Non attribuito (aree urbane, agricole, non determinate) 389,05 9,93 




In generale, la risorsa forestale un tempo era molto sfruttata e valorizzata dalla 
popolazione locale, che traeva dal bosco materia prima utile alle diverse esigenze di chi 
vive in campagna, mentre nella storia recente si è assistito a una “fuga” dal mondo 
rurale, con il conseguente abbandono anche dei boschi. Sia a Calice Ligure che a Rialto 
sono presenti aree forestali di proprietà pubblica, la maggior parte delle quali governate 
secondo le indicazioni contenute nei rispettivi Piani di Assestamento Forestale. Questo 
consente, almeno nei lotti soggetti ai piani, di intervenire nelle aree forestali con opere 
di miglioramento e di bonifica, cercando così di garantire un corretto mantenimento del 
patrimonio boschivo.  
Da un punto di vista ecologico, i comuni di Calice Ligure e Rialto non presentano 
zone sottoposte a particolari forme di tutela, nonostante la spiccata naturalità di alcune 
aree. Tuttavia, nei territori dei comuni limitrofi sono individuate alcune aree SIC
5
; 
nell‟area di interesse sono quindi localizzati corridoi ecologici e tappe di 
attraversamento che permettono il mantenimento dell‟integrità ecologica dei nuclei 
centrali attraverso una connessione reciproca. Solamente l‟estremità settentrionale del 
comune di Rialto appartiene al SIC del Monte Carmo –Monte Settepani, per un‟area di 
circa 50,5 ha. 
                                                 
5
 In particolare: a nord e a ovest, SIC IT1323112 Monte Carmo - Monte Settepani; a sud, SIC 
IT1323201 Finalese – Capo Noli; a est, SIC IT1323203 Rocca dei Corvi – Mao – Mortou. 
Figura 2-7 Distribuzione percentuale dei diversi tipi forestali per i comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
53 
 
2.1.3 Aspetti socio-economici 
Sin dall‟antichità le popolazioni insediate nella valle del Pora hanno avuto un'economia 
prevalentemente agricola, pur dedicandosi alla pastorizia e alla selvicoltura. 
Particolarmente importante era la coltura del castagno, così come la produzione di 
pregiati vini e olio d‟oliva. La presenza delle numerose borgate e degli insediamenti 
sparsi a Rialto è, ad esempio, testimonianza dell‟esigenza delle popolazioni del luogo di 
controllare e di usare in modo capillare le risorse del vasto territorio.  
Il paese di Calice Ligure è la risultanza della crescita di questi piccoli agglomerati ed 
è diventato, quale centro di fondo valle e con una strada facilmente percorribile anche 
per il trasporto di merci, il luogo più importante della vallata di antica vocazione 
agricola. Il torrente Pora ha creato attorno al paese un‟area alluvionale pianeggiante 
dove si sono potute realizzare coltivazioni intensive e irrigue.  
Fino ad alcuni anni fa, il comune basava principalmente la sua economia sulla 
coltivazione degli alberi da frutto come pesca, arancio, vite e ulivi; molto attiva era 
anche la lavorazione del legno. Negli ultimi anni nella valle, così come in altre regioni, 
si è assistito a un lento ma progressivo abbandono delle campagne, con conseguente 
sviluppo di incolto e avanzamento della vegetazione boschiva. Sia a Calice Ligure che a 
Rialto sono ancora presenti alcune attività agricole e silvo-colturali, anche se nella quasi 
totalità dei casi si tratta di aziende a conduzione familiare (tab. 2-3). La loro attività è 
comunque determinante, poiché contribuiscono alla produzione e conservazione di 
prodotti locali tipici (come l‟olio extravergine di oliva) o addirittura di nicchia (come 
alcune uve di Rialto, che danno un vino tradizionale, il Rossese di Vene), e garantiscono 
tutte quelle attività di presidio territoriale fondamentali per la collettività intera.  
In passato esistevano altre attività lavorative sul territorio, oggi del tutto 
abbandonate. A Calice Ligure era presente una miniera in cui si estraeva grafite, e ciò 
costituiva una fonte di lavoro per gli abitanti della borgata di Cravarezza, ormai 
completamente disabitata. In tutta la zona di Rialto esistevano, sul versante occidentale 
più aspro e impraticabile, alcune miniere di galena argentifera; l‟argento estratto sul 
Bric Gettina (dal XVIII secolo alla metà del XIX) e il materiale ferroso proveniente 
dall‟Isola d‟Elba erano lavorati alla ferriera locale. A Vene e a Rialto, inoltre, erano 
presenti due fornaci per la produzione di tegole e mattoni, la cui attività innescava una 
serie di collaborazioni sia interne, sia esterne alla comunità dell'epoca.  
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Tabella 2-3 Attività agricole e forestali presenti nei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
 Calice Ligure Rialto 
Tipologia attività Aziende Addetti Aziende Addetti 
Colture miste, vitivinicole, olivicole, frutticole 5 5 11 15 
Coltivazione di ortaggi 2 2 
  
Coltivazione di fiori in piena aria 2 2 
  
Coltivazioni vitivinicole e olivicole 1 1 1 1 






Colture miste e attività di agriturismo 2 2 1 1 
Taglialegna 1 1 1 1 
Tagliaboschi 2 2 2 2 
Falegnameria 2 2 
  
Totale complessivo 17 17 18 22 
 
Nella storia recente, un buon numero di lavoratori dei comuni è gravitato nell'area di 
Finale Ligure, in parte per le attività commerciali legate al turismo (soprattutto 
balneare), in parte per le industrie aeronautiche Piaggio, spostate a Villanova d‟Albenga 
nel 2015. Il commercio locale è sviluppato in prevalenza a Calice Ligure, dove sono 
presenti alcune attività di vendita al dettaglio e una storica cooperativa di consumo 
molto attrezzata. Nel nucleo principale della cittadina sono inoltre presenti i servizi di 
base per la collettività, quali farmacia, banca, ufficio postale, scuola primaria, 
tabacchino, veterinario, etc.; tali servizi sono utili anche per i rialtesi e per i cittadini che 
vivono nelle diverse frazioni del territorio.  
 Come per altre località della provincia, nel periodo estivo il flusso turistico sul 
territorio subisce un incremento, anche se il fenomeno nell‟entroterra è sempre piuttosto 
contenuto rispetto alle cittadine costiere. Allo stesso tempo, però, negli ultimi anni è 
aumentato il numero di turisti, soprattutto stranieri, appassionati di sport outdoor, che 
frequentano più assiduamente l‟entroterra senza una stagionalità marcata (tab. 2-4). 
Analizzando i flussi turistici (2012, 2013 e primi 7 mesi del 2014) si osserva un 
graduale incremento di arrivi e presenze nel corso dei tre anni (sebbene il dato del 2014 
sia incompleto si può comunque ipotizzare una situazione che va ulteriormente 
migliorando): in questo scenario gli stranieri crescono più degli italiani, con questi 
ultimi che rappresentano circa il 60% delle presenze complessive.  
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Nella Valle del Pora, e più in generale nel Finalese, esiste una rete sentieristica molto 
articolata, spesso derivanti da una ri-funzionalizzazione in senso turistico di antiche 
mulattiere. Accanto ai tracciati per (e in parte coincidenti) sono presenti percorsi 
transitabili a cavallo o in bicicletta. Il 
numero di bikers che frequentano 
l‟area è notevolmente aumentano negli 
ultimi anni (fig. 2-8), tanto da 
richiedere una nuova disciplina e 
regolamentazione generale sulla 
frequentazione del territorio. Sono 
inoltre presenti numerose zone idonee 
per l‟arrampicata: il comprensorio si presenta come una tra le maggiori realtà europee 
nel campo dell‟arrampicata sportiva, con oltre 2000 itinerari di arrampicata attrezzati 
lungo le pareti rocciose tra Finale Ligure e Orco Feglino.  
Grazie a queste e ad altre possibilità sportive all‟aria aperta l‟attrattiva turistica 
dell‟area è via via cresciuta sempre più.  
Le strutture ricettive presenti a Calice Ligure e Rialto giovano di questo nuovo trend, 
tuttavia i servizi di accoglienza e ristorazione non sono ancora del tutto ben sviluppati, 
mancando un‟organizzazione generale per i servizi turistici dell‟area.  
Il sistema ricettivo dell‟area è caratterizzato dalla sola presenza di imprese 
extralberghiere (tab. 2-5). Questa situazione è in linea con quanto avviene a livello 
nazionale nei territori rurali dove, normalmente, è preponderante la presenza di 
agriturismi, bed & breakfast, case vacanze e rifugi, rispetto a quella di hotel e alberghi. 
                                                 
6
 Arrivi: numero di clienti arrivati che hanno effettuato il check-in negli esercizi ricettivi nel periodo 




 2012 2013 2014 (gen-lug) 
Arrivi italiani 954 1283 711 
Arrivi stranieri 383 402 203 
Totale arrivi 1337 1686 914 
Presenze italiani 3391 3550 2029 
Presenze stranieri 2013 2531 1024 
Totale presenze 5404 6081 3053 




Inoltre i flussi turistici che investono l‟area non giustificherebbero la presenza di 
strutture alberghiere: le piccole imprese ricettive hanno, rispetto a quelle alberghiere, 
costi minori di investimento/gestione e modalità organizzative più elastiche, spesso più 
idonee per chi pratica sport o passatempi all‟aperto.  
Tabella 2-5 Numero e tipo di strutture ricettive presenti nei comuni di Calice Ligure e Rialto, con 
indicazione, per ciascuna tipologia e per ciascun comune, del numero di posti letto o di coperti presenti. I 
dati sono parziali, e sono da considerarsi una sottostima.   
Tra le strutture ricettive, da segnalare a 
Rialto il Vivaio Forestale Pian dei Corsi (fig. 2-9), 
situato a 855 metri sul livello del mare. La struttura 
polifunzionale, esistente dagli anni ‟30, ospita un 
rifugio escursionistico, in un punto strategico per 
diversi tracciati sentieristici. Per quanto riguarda la 
conoscenza, la tutela e la conservazione del 
territorio e della biodiversità vegetale, nel Vivaio si 
ha la produzione di specie autoctone e antiche 
cultivar liguri, vengono condotte attività di ricerca 
in situ e organizzati eventi, percorsi didattici e 
soggiorni naturalistici dedicati alle tematiche 
ambientali e al territorio. 
 Per quanto riguarda gli aspetti economici, va sottolineata la presenza di diversi 
parchi eolici, situati sui confini settentrionali dei comuni d‟interesse, lungo la linea 
spartiacque. In totale sono presenti 13 aereogeneratori, che forniscono energia non solo 
a Calice Ligure e Rialto, ma anche ai comuni limitrofi (Bormida, Feglino, Mallare).  
Tipo strutture Calice Ligure Rialto 
 
N° strutture Posti letto N° strutture Posti letto 
Affittacamere 2 24 
  
Rifugi escursionistici 1 
 
1 28 
B&b 11 56 1 4 
Case e appartamenti vacanze 6 41 4 23 
Agriturismi 2 20 3 30 
Totale 22 141 9 85 
 N° strutture Coperti N° strutture Coperti 
Ristoranti/pizzerie/osterie/pub 9 315 2  
Bar e gelaterie 5  1  
Alimentari 2    
Totale 16 315 3  
Figura 2-9 Il Vivaio Forestale Pian dei 




2.2 Partecipazione dialogico-deliberativa  
Il Processo Partecipativo (PP) 2015 di Calice Ligure e Rialto (SV) è un percorso 
classificabile tra quei processi che la letteratura definisce top-down, ovvero che 
provengono da un‟iniziativa venuta dall‟alto (in questo caso, da un progetto europeo in 
cui il capofila è la Regione Liguria). Esperienze di questo tipo sono state frequenti nel 
contesto italiano, ma non sono mancati casi di iniziative di partecipazione venute da 
soggetti diversi dalle amministrazioni locali (cittadini, istituti scolastici, imprese, etc.), 
le quali sono definite bottom-up. 
Il PP 2015 dei Comuni di Calice Ligure e Rialto è stato sviluppato al fine di 
strutturare degli incontri tra diversi portatori di interessi sul territorio, allo scopo di 
definire azioni e progetti utili alla gestione e valorizzazione del territorio sulla base di 
un piano di sviluppo sostenibile condiviso.  
L‟esperienza del Processo Partecipativo ha avuto inizio il 17 giugno del 2015, data 
della prima convocazione pubblica di presentazione del progetto partecipativo, e si è 
conclusa il 21 ottobre con il raggiungimento degli obiettivi prefissati, i quali sono stati 
condivisi con la popolazione il giorno 8 novembre 2015 con l‟incontro: Mercato dei 
produttori locali “Chilometri zero in festa in Alta Val Pora, Calice e Rialto”. Il PP è 
stato articolato in diverse fasi (Introduzione al processo, Fase dialogica, Fase 
deliberativa, Indagine tramite questionari), caratterizzate da obiettivi specifici diversi, 
che permettono di annoverarlo al tempo stesso come un processo di democrazia 
partecipativa.  
Per i comuni coinvolti questa è stata la prima esperienza di PP sul proprio territorio, 
anche se la cittadinanza è da sempre efficiente nell‟ambito della cittadinanza attiva: 
diverse le associazioni radicate sul territorio, l‟organizzazione di eventi, incontri, o altre 
forme di partecipazione alla vita del comune. Nonostante questo, è sicuramente la prima 
volta che i cittadini di Calice Ligure e Rialto sono stati chiamati a discutere, prima, e a 
decidere, poi, in maniera strutturata su questioni che hanno riguardato la gestione di 
azioni di sviluppo territoriale dei propri comuni. 
La fase di introduzione al processo è stata caratterizzata da tre momenti distinti: 
1) la presentazione, durante il primo incontro partecipato, del percorso da 
intraprendere, con riferimento ai principi di partecipazione e agli step da 
seguire per ottenere gli obiettivi prefissati; 
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2) l‟attività di divulgazione delle informazioni mediante il forum digitale 
realizzato ad hoc denominato “Progettazione Partecipata Calice e Rialto”, sul 
quale sono stati divulgati i report degli incontri e sono stati stimolati i 
partecipanti alla discussione a fornire i propri pareri sulle necessità, le 
problematiche e i progetti da portare in discussione; 
3) l‟attività capillare di diffusione delle informazioni durante la 
somministrazione di schede e questionari a tutta la cittadinanza effettuata in 
punti strategici dei comuni interessati; 
4) l‟analisi delle variabili del contesto di riferimento. 
La fase dialogico-deliberativa (DD) è stata il centro di tutto il percorso del PP. 
L‟intera fase è stata caratterizzata dal dibattito, dal confronto sui bisogni e i problemi e 
dalla selezione delle proposte e idee, attuate da un campione di cittadini che ha accettato 
di partecipare attivamente ai 6 incontri previsti in questo processo. 
Secondo la teoria che sta alla base dei processi di tipo partecipativo e deliberativo, gli 
elementi fondamentali di un percorso sono l‟inclusività, la rappresentatività, l‟equità, la 
giustizia sociale. L‟elemento che accomuna tutti questi elementi è l‟importanza di 
costituire un gruppo di persone che, sedendosi a tavoli di discussione e di lavoro, sia in 
grado di prendere decisioni rappresentative della maggioranza e degli interessi più forti 
e diffusi, ma dando voce e forza anche a quelle idee e a quei gruppi di popolazione che 
normalmente non ne avrebbero. 
Visto che i comuni interessati non sono molto popolosi, si è ritenuto opportuno non 
adottare tecniche di selezione e formazione del campione (es. estrazione a sorte, 
selezione dei delegati, etc.), ma aprire i tavoli di discussione a tutti coloro che 
ritenessero opportuno partecipare, mediante inviti specifici a tutte le forme associative e 
produttive presenti sul territorio, e a tutta la cittadinanza. 
Complessivamente, il 
campione ha conteggiato 57 
partecipanti totali, con un 
picco massimo per incontro di 
28 persone (fig. 2-10). 
 
Figura 2-10 Andamento del numero dei partecipanti ai sei 
incontri del processo partecipativo. 
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Con i numeri di partecipazione riscontrati è stato necessario domandarsi se il 
campione potesse rappresentare adeguatamente la popolazione del territorio dei comuni 
di Calice Ligure e Rialto. La rappresentatività è stata osservata secondo due dimensioni: 
la rappresentatività dei partecipanti che ad ogni incontro erano presenti e l‟andamento di 
tali presenze nel corso dei sei incontri del PP. 
Appare evidente la scarsa rappresentatività del campione di partecipanti rispetto alla 
popolazione dei due comuni, in base alle variabili anagrafiche (genere, età e 
cittadinanza). Tuttavia, analizzando la professionalità dei soggetti coinvolti, si è 
evidenziata un'omogenea rappresentanza delle principali categorie che strutturano il 
tessuto produttivo e attivo dei territorio oggetto del processo; il campione è stato, 
pertanto, ritenuto rappresentativo (fig. 2-11). Inoltre, per prudenza, al fine di contrarre la 
scarsa rappresentanza di alcune categorie, si è pensato di raggiungere un numero 
maggiore di cittadini, mediante la somministrazione di questionari, allo scopo di 
indagare la coerenza con il territorio del pensiero dei soggetti partecipanti al processo 
(si veda il paragrafo 2.2.4). 
Se si analizza la dinamica evolutiva 
temporale delle presenze nei cinque mesi, si 
osserva un calo delle presenze agli incontri, 
questo pare essere un dato endemico dei 
processi partecipativi (Sintomer Y., 
Allegretti G. 2009). Tale calo non ha 
riguardato allo stesso modo i vari momenti 
del processo e soprattutto le tipologie di 
partecipanti. Il calo maggiore si è verificato 
tra il terzo ed il quarto incontro, nel quale non hanno preso parte il 21% dei partecipanti. 
Questo decremento è imputabile, principalmente, al momento in cui si è svolto 
l‟incontro, in quanto coincideva con il consueto periodo delle vacanze estive (5 agosto 
2015). Negli incontri successivi, il numero dei partecipanti si è stabilizzato; i cittadini 
rimasti hanno, infatti, compreso le modalità di partecipazione proposte e nello stesso 
tempo hanno iniziato a ragionare sulla valutazione delle proposte ideate dal gruppo. 
Il Processo Partecipativo ha impegnato gli attori locali per sei incontri diluiti in 
cinque mesi di attività (Giugno – Ottobre 2015). 
Figura 2-11 Numero dei partecipanti totali ai sei 




Il processo dialogico-deliberativo sviluppato può essere schematizzato nelle tre fasi 
seguenti: 
1) Fase di introduzione al processo, nella quale sono state analizzate le variabili 
del contesto di riferimento; 
2) Fase dialogica, mediante la quale è stato possibile attivare una discussione, 
costruttiva e assistita, sui bisogni e le opportunità del territorio; 
3) Fase deliberativa, che ha permesso di selezionare un progetto comune di 
sviluppo del territorio da sottoporre ai soggetti competenti per l‟attuazione. 
L‟obiettivo della fase dialogico-deliberativa è stato quello di selezionare idee 
rispondenti ai bisogni e alle priorità del territorio che rispecchino nel modo più fedele 
possibile le volontà dei cittadini. Per questo è stato necessario stimolare e accrescere 
una mentalità partecipativa e dialogico-deliberativa nei cittadini, vale a dire far 
comprendere la necessità di “partecipare” alle decisioni attivando procedure 
democratiche diverse da quelle classiche del voto o della negoziazione, cercando il 
consenso informato e quindi permettendo di pervenire a una decisione attraverso il 
dialogo tra gli attori. 
Questo ha permesso di attivare il dialogo tra i cittadini sul “bene comune”. A 
differenza dei processi tipici della democrazia rappresentativa, in cui si guarda agli 
interessi particolari delle singole parti, la partecipazione deliberativa spinge a 
confrontarsi su quelli che sono i bisogni e le opportunità del territorio tenendo conto del 
punto di vista individuale e soggettivo, ma guardando all‟interesse generale. In tal senso 
ciascuno è stato stimolato a guardare oltre il proprio “giardino di casa” e ad affrontare 
tutti i problemi. Ciò spinge inevitabilmente all‟emersione dei problemi delle diverse 
categorie che in prima battuta possono assumere un carattere anche conflittuale, ma che 
sicuramente ciò ha permesso di portare a conoscenza dell‟amministrazione comunale il 
punto di vista dei cittadini sui problemi e le opportunità, più importanti, del territorio. 




2.2.1 Fase di introduzione al processo 
La fase di introduzione al processo ha avuto lo scopo di inquadrare gli elementi della 
progettazione partecipata, sottolineandone lo scopo e quale contributo può fornire 
ciascun intervento; inoltre, sono state illustrate e concordate le tappe del percorso da 
sviluppare. 
Il primo incontro è stato quindi l‟opportunità per chiarire i dubbi relativi alla 
progettazione partecipata, anche se molti elementi sono stati ripresi e affrontati durante 
tutto il percorso, al fine di ottenere la comprensione delle azioni effettuate. Il primo step 
di questa fase si è svolto in seduta plenaria, in modo da effettuare un‟azione di 
omogeneizzazione informativa. Successivamente, la seconda fase ha previsto l‟analisi 
delle variabili del contesto di riferimento. 
In questo secondo step, i presenti sono stati invitati a dividersi su tre tavoli di 
discussione, dopodiché sono stati chiamati a dibattere sull‟individuazione dei punti di 
forza, di debolezza, le opportunità e le minacce del territorio oggetto di studio. Per 
ciascun tavolo è stata quindi sviluppata una matrice di analisi territoriale universalmente 
conosciuta con il nome di SWOT (Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats), la 
quale consente una riduzione della complessità dell‟analisi territoriale in soli 4 fattori. 
In questo processo sono stati adottati i seguenti criteri di interpretazione per la matrice 
SWOT: 
- Punti di forza  risorsa interna al territorio; 
- Punti di debolezza  limitazione interna al territorio; 
- Minacce  situazione sfavorevole; 
- Opportunità  situazione favorevole. 
Dai punti emersi durante la discussione ai tre singoli tavoli è stato possibile ricavare 
una matrice cumulativa, riportata nel capitolo 3 (paragrafo 3.1). Tale matrice risultante 




2.2.2 Fase dialogica 
Con il termine “dialogica” si vuole sottolineare che in questa parte del processo è stata 
fornita la centralità al dialogo e al confronto discorsivo e strutturato dei partecipanti. Un 
confronto, quindi, fondato su argomentazioni esposte in maniera orale, all‟interno di 
gruppi di lavoro in cui discute un ristretto numero di persone, dentro i quali vengono 
proposte metodologie che permettono non solo il dialogo costruttivo e creativo, ma che 
facilitano principalmente l‟emergere delle idee, punti di vista, opportunità e conoscenze 
di cui ogni persona è portatrice. Il dialogo, comunque, è stato un elemento comune di 
tutto il percorso. 
In questa fase del processo  si sono alternati momenti in sessione plenaria e momenti 
in tavoli di lavoro. 
Nel dettaglio, mediante una discussione plenaria, sono stati ripresi i punti della 
SWOT e presentati e integrati dai soggetti che li avevano individuati durante la fase 
precedente. Questo ha permesso di condividere collegialmente i punti e ragionare per 
arrivare a una sintesi condivisa sui quali fossero i temi principali su cui ancorare lo 
studio dei problemi e dei bisogni.  
Tutti i soggetti presenti hanno condiviso e accettato i seguenti 4 punti: 
1) Conoscenza del territorio; 
2) Sentieristica; 
3) Valorizzazione dei prodotti locali; 
4) Cambiamento di mentalità. 
Una volta individuati i temi di analisi, i partecipanti sono stati invitati a dividersi su 
quattro tavoli di discussione (4 gruppi), dopodiché sono stati chiamati a individuare, per 
ciascun tema, i bisogni e i problemi connessi al punto analizzato, adottando la logica 
delle mappe concettuali (mappe mentali). Una mappa concettuale consiste in un disegno 
nel quale i concetti vengono presentati in forma grafica, ponendo al centro dello schema 
l‟argomento principale, mentre le informazioni e i dettagli di approfondimento vengono 
rappresentati come bracci che dal centro si allargano via via verso l‟esterno. 
Ogni gruppo ha discusso una mappa concettuale per ciascun tema, posizionando al 
centro della mappa il tema di interesse e connettendo a questo i bisogni individuati e, 





Ciascuna di queste mappe, risultato della discussione dei diversi tavoli, è stata poi 
adottata per realizzare una mappa concettuale complessiva (allegato 6.1, riportato per 
visualizzare la struttura dello schema finale) in cui sono riassunti i bisogni e i problemi 
per ciascun tema specifico, ma anche le relazioni tra temi, bisogni e problemi, in modo 
tale da evidenziare quali fossero gli elementi di maggior interesse del territorio, o su 
quali sarebbe opportuno agire per affrontare e soddisfare il maggior numero di bisogni.  
Nel capitolo 3 (paragrafo 3.1.2) sono riportate alcune delle mappe concettuali dei 
diversi tavoli di lavoro.  
2.2.2.1 Fase di presentazione e discussione delle idee progettuali 
Sulla base delle informazioni condivise i partecipanti sono stati invitati a presentare le 
proprie idee progettuali relative alle azioni da attuare sul territorio per raggiungere gli 
obiettivi prefissati, progetti che hanno avuto l‟opportunità di maturare durante la fase 
dialogica. In questo processo, è stato suggerito che la proposta progettuale dovesse 
essere strutturata mediante uno schema logico di eventi capace di portare dal problema 
(definiti e strutturati mediante le mappe concettuali) alla soluzione (azioni di progetto).  
Per far questo è stato utile, anche se di difficile comprensione iniziale, l‟adozione di 
uno strumento che prende il nome di “Matrice del Quadro Logico”, ovvero una tabella 
in cui ordinare ciò che si intende realizzare, secondo vari criteri logici e rispettando 
alcuni vincoli pensati per rendere trasparente il progetto. Nella figura 2-13 si riporta una 
matrice compilata con una proposta progettuale. 




 I progetti sono stati discussi dai partecipanti suddivisi in tre tavoli di discussione. 
Ciascun tavolo ha sviluppato diverse idee progettuali ancorate ai temi, ai bisogni e ai 
problemi che riteneva più opportuni, dopodiché i progetti sono stati discussi anche in 
sede plenaria. Questa tempistica ha permesso ai rappresentanti delle varie idee 
progettuali, da un lato, di presentare la propria idea ai compagni del proprio tavolo, e 
dall‟altro lato, di soddisfare il bisogno di esplicitare all‟intero gruppo di lavoro cosa 
avessero ideato assieme ad altri cittadini. 
Inoltre, alcuni progetti sono pervenuti nel quadro della discussione mediante la 
pubblicazione sul forum digitale, permettendo anche una discussione virtuale. Tuttavia, 
per evitare il motivo di esclusione informatica, tutti i progetti sono stati riportati sui 
report degli incontri e resi disponibili a tutti i soggetti partecipanti. 
Una volta presentate le idee progettuali è iniziata la discussione, con l‟obiettivo di far 
emergere le impressioni suscitate, gli aspetti positivi o negativi, le aspettative e 
sorprese, ed eventuali soddisfazioni. 
All‟interno dei tavoli i dibattiti sono entrati velocemente nel concreto e hanno fornito 
ricchi spunti utili ad affinare le idee progettuali, spunti e adattamenti che poi sono stati 
discussi e condivisi in sessione plenaria. 
Le proposte progettuali presentate e discusse sono illustrate nel capitolo 3 (paragrafo 
3.1.2.1). 
  
Figura 2-13 Un esempio di Matrice del Quadro Logico compilata secondo la proposta progettuale 
“Sentieri di comunità: 4 percorsi unici per ciascuno di voi, insieme a noi”. 
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2.2.3 Fase deliberativa 
In questo contesto, con il termine deliberativo si vuole intendere la capacità di un 
gruppo di persone di incontrarsi e discutere (dialogo) per poter “soppesare [i pro e i 
contro] di un[a o più] question[i] di interesse collettivo”, con lo scopo di “generare [nei 
dialoganti] un consenso informato… [in modo da arrivare] a comunicazioni 
interpersonali significative, a una progressiva comprensione delle ragioni altrui (senza 
rinunciare aprioristicamente alle proprie), a uno spostamento verso valutazioni più 
bilanciate, condivise, ragionate e orientate al cambiamento” (Lewanski R. 2007). 
Con il termine deliberativo si pone l‟accento sul fatto che negli incontri che hanno 
caratterizzato questa parte, i partecipanti sono stati chiamati a discutere per valutare le 
idee progettuali presentate, al fine di giungere a una linea di azione comune e condivisa. 
Anche in questo caso, però, la deliberazione ha coinvolto trasversalmente tutto il PP, 
non solo quest‟ultima fase. 
Nella fase deliberativa è stato valutata, in base agli elementi definiti grazie agli 
incontri della fase dialogica, ogni idea progettuale proposta attraverso il confronto e il 
dialogo strutturato all‟interno di ulteriori tavoli di lavoro. 
La totalità delle idee progettuali che sono state presentate in occasione del PP sono 
apparse, infatti, in un formato molto diverso da quello che si sarebbe dovuto avere nel 
caso di progetti tecnicamente realizzabili. Tutte sono partite da bisogni sentiti da uno o 
più cittadini, i quali hanno per lo più indicato dei “desideri”, ossia espresso cosa 
secondo loro si sarebbe dovuto fare per risolvere tali necessità. Le idee progettuali sono 
state presentate per lo più in forma descrittiva, priva di dati quantitativi (come, ad 
esempio, il budget economico di realizzazione o di gestione, i tempi di realizzazione, 
numero di occupati previsti, etc.). Per questo le idee progettuali non sarebbero potuto 
essere selezionate in altro modo se non in termini qualitativi, ovvero identificando degli 
elementi che non sono esprimibili numericamente e che nello stesso tempo possono 
essere valutati dai partecipanti esprimendo una propria opinione a riguardo. 
Pertanto, è stato necessario basarsi su queste opinioni per valutare ogni singola idea 
progettuale, dalla più semplice alla più articolata, da quella meglio descritta a quella più 
superficiale. 
Un approccio di questo tipo ha portato con sé evidenti problemi di tipo 
metodologico, ovvero la reale accuratezza delle opinioni dei partecipanti e la sufficiente 
conoscenza delle idee progettuali da parte degli stessi. 
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L‟effetto negativo di queste problematiche è stato contratto mediante il dibattito tra i 
partecipanti in tavoli di lavoro: in un piccolo gruppo di persone, infatti, ognuno ha avuto 
la possibilità di esprimersi e di condividere ciò che sapeva con gli altri, potendo arrivare 
ad un giudizio comune sicuramente più preciso di quello che avrebbe potuto fornire 
ciascun soggetto singolo. 
Un altro elemento che ha concorso a favore della scelta di una selezione qualitativa è 
stata la possibilità che essa ha dato ai partecipanti di dibattere e dialogare sulle idee 
progettuali, per arricchire il processo, le idee progettuali e i partecipanti stessi, cosa che 
invece non sarebbe stata possibile se si fosse applicata una mera analisi quantitativa su 
indicatori numerici. 
All‟interno dei tavoli sono stati discussi aspetti che non sono stati espressamente 
indicati nelle descrizioni delle idee progettuali, aspetti emersi dalle conoscenze 
personali dei singoli, il che può essere considerato una ricchezza della metodologia 
applicata. Definire la correttezza di queste conoscenze aggiuntive, come delle opinioni 
dei singoli, è questione molto complessa, ma si può ragionevolmente pensare che il 
gruppo possa efficacemente selezionare quelle conoscenze e opinioni che in qualche 
modo possano essere “fallaci”. 
Al termine degli incontri dedicati all‟analisi dei progetti è stata raccolta una sintesi 
delle valutazioni di ciascuna idea progettuale proposta sotto forma di commenti, 
suggerimenti alle idee progettuali nonché diverse proposte di fusione fra alcune delle 
idee. 
Mediante questa fase deliberativa, si è avuto quindi la possibilità di individuare i 








2.2.4 Indagine tramite questionari 
Durante il PP è stato elaborato e distribuito alla popolazione un questionario anonimo 
atto a raccogliere informazioni utili per un‟indagine conoscitiva del territorio, che 
permettesse di estendere l‟area di analisi del PP non solo ai partecipanti agli incontri, 
ma anche ai cittadini in senso lato. Il questionario è stato quindi concepito in maniera 
che potesse risultare semplice alla comprensione da parte della popolazione intervistata; 
ovvero, decidendo di somministrare il questionario ai residenti e ai frequentatori dei due 
comuni, è stato necessario formulare domande chiare e comprensibili da una ampia 
gamma di possibili rispondenti (giovani residenti piuttosto che pensionati, turisti, 
persone di passaggio, commercianti, etc.) e, allo stesso tempo, che permettessero, 
attraverso le loro risposte, di avere informazioni utili ad una valutazione circa la 
percezione, da parte della popolazione, del territorio frequentato.  
La semplicità del questionario ha costituito requisito indispensabile anche in 
relazione al contesto e alle modalità di somministrazione dello stesso: il questionario, in 
formato cartaceo, è stato distribuito manualmente sul territorio, secondo un rapporto 
uno a uno tra rilevatore e intervistato. Inoltre, il territorio, vasto e con nuclei abitati 
dislocati (soprattutto per quanto riguarda Rialto), poco si presta per rilevazioni di questo 
tipo, ed è stato necessario talvolta bussare alla porta di ciascuna abitazione per 
incontrare delle persone. In queste circostanze, quindi, non era possibile concepire un 
questionario troppo lungo e complicato, anche per una semplice questione 
organizzativa, di bilancio fra tempo speso per la distribuzione, numero dei rilevatori 
disponibili (uno solo) e quantità di questionari compilati.  
L‟obiettivo principale del questionario è stato quello di individuare gli aspetti del 
territorio che maggiormente interessano la popolazione (intesa come cittadini residenti, 
turisti e frequentatori per altri motivi). Attraverso le domande del questionario, è stato 
possibile: 
- raccogliere informazioni generali sull‟intervistato; 
- individuare punti di forza e di debolezza del territorio;  
- valutare la disponibilità a pagare dell‟intervistato per un‟eventuale forma di 
gestione del territorio; 
- raccogliere osservazioni e commenti generali.  
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I questionari sono stati distribuiti, in formato cartaceo (allegato 6.2), sul territorio di 
Calice Ligure e Rialto in un periodo compreso indicativamente tra il 20 Luglio e il 30 
Agosto 2015. Gli ultimi 6 questionari compilati sono stati rilevati durante l‟incontro 
conclusivo del Processo Partecipato che si è tenuto a Rialto in data 8 Novembre 2015. 
La normale procedura di distribuzione dei questionari è avvenuta manualmente e 
prevalentemente secondo un rapporto “uno a uno” tra intervistatore e intervistato, in 
modo da essere presenti durante la compilazione e poter chiarire eventuali dubbi, senza 
tuttavia influenzare le risposte dell‟intervistato. La somministrazione dei questionari si è 
dimostrata più semplice ed efficace nel comune di Calice Ligure, luogo di passaggio 
“obbligato” fra costa ed entroterra e caratterizzato da un centro cittadino vivace, anche 
grazie alle numerose attività commerciali presenti.   
Parallelamente al formato cartaceo (allegato 6.2) è stato creato un questionario 
“informatico” (in formato Excel, allegato 6.3) inviato ai contatti della mailing list del 
Percorso Partecipato.  
In totale sono stato compilati e validati 96 questionari. 
2.2.4.1 Struttura ed elaborazione del questionario 
Il questionario è costituito dalle seguenti parti: 
1) una parte iniziale con intestazione, presentazione, scopo del questionario, 
indicazioni generali per la compilazione e ringraziamenti; 
2) una parte dedicata all‟anagrafica dell‟intervistato (anonima); 
3) una parte con 7 domande chiuse o semi-aperte (quesiti strutturati, con voto, a 
ordinamento numerico e a risposta aperta) attraverso le quali esprimere un 
giudizio in merito alla gestione, alla valorizzazione e alle potenzialità di 
sviluppo del territorio, nonché inerenti alla valutazione della disponibilità a 
pagare dell‟intervistato per una eventuale forma di gestione;  
4) un‟ultima parte (domanda aperta) per suggerimenti e commenti. 
Il questionario cartaceo si sviluppa su due facciate, ed è strutturato in maniera tale 
che le domande siano complete su ciascuna facciata, e che la compilazione della prima 
parte non influenzi (e non sia influenzata) dalla compilazione della seconda. Nel 




Di seguito si presentano le domande che compongono il questionario, seguite da una 
breve descrizione. Per visionare la dicitura completa delle domande e delle risposte (per 
le domande chiuse o semi-aperte), si rimanda all‟allegato 6.2.  
Dati dell’intervistato  
In questa parte preliminare del questionario sono presenti domande aperte (età, sesso, 
professione, residenza, etc.) e chiuse che consento di ricavare dati circa l‟anagrafica 
dell‟intervistato, in forma anonima (non sono richiesti nome e cognome 
dell‟intervistato).   
1. La gestione del territorio di Calice L. e Rialto (da 1 a 10) 
In questa sezione, composta da 4 domande chiuse, gli intervistati sono invitati ad 
esprimere un giudizio sul territorio attraverso le seguenti domande: 
1.1 Quanto è importante per te il territorio comunale?  
1.2 Secondo te, come è la qualità del territorio comunale?  
1.3 Secondo te, quante sono le aree da riqualificare nel territorio comunale?  
1.4 Attribuisci un voto all’attuale gestione del territorio. 
Agli intervistati è chiesto di esprimere un “voto” seguendo la tabella 2-6, riportata 
nel questionario. 
Tabella 2-6 Tabella di riferimento per l‟espressione del giudizio richiesto nella domanda 1 
 
2. Per quale motivo frequenti il territorio di Calice L. e Rialto? 
Domanda aperta in cui l‟intervistato può fornire, in maniera più approfondita, 
informazioni e motivazioni circa la sua presenza nel territorio dei comuni indagati. A 
disposizione della riposta sono disponibili due righe libere.  
3. Analizza il territorio di Calice L. e Rialto 
Questa sezione è costituita da due domande aperte: 
3.1 Indica almeno 3 punti di forza del territorio; 
3.2 Indica almeno 3 punti di debolezza del territorio. 
Insufficiente/Poco Sufficiente/Medio Buono/Molto 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
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Gli intervistati sono invitati a scrivere liberamente almeno 3 punti di forza (ovvero, 
le risorse interne del territorio) e almeno 3 punti di debolezza (ovvero, le limitazioni 
interne al territorio), avendo a disposizione cinque righe per la compilazione di ciascun 
quesito.  
4. Quali aspetti ritieni più importanti per il territorio di Calice L. e Rialto? (dai un 
ordine numerico progressivo da 1° a 11°) 
In questa sezione agli intervistati è stato chiesto di ordinare, in maniera progressiva 
da 1 a 11 (1= posizione migliore, 11= posizione peggiore), alcuni aspetti inerenti la 
valorizzazione e la gestione dei territori comunali indagati.  
In totale in questa domanda sono presenti 11 voci (aspetti) da classificare, di cui 10 
già indicate e una liberamente compilabile dall‟intervistato (“Altro_____”); si tratta 
dunque di una domanda semi-aperta.  
5. Per te quali tra queste voci sono più importanti per lo sviluppo territoriale di Calice 
L. e Rialto? (max. 8 preferenze) 
Facendo riferimento ad un elenco composto di 14 voci (12 voci già indicate, 2 voci 
liberamente compilabili dalla persona), l‟intervistato è invitato a sceglierne al massimo 
8, allo scopo di individuare le voci più rilevanti ai fini di eventuali linee progettuali e di 
sviluppo dei territori coinvolti. Anche in questo caso si tratta di una domanda semi-
aperta. 
6. Saresti disposto a pagare per la gestione e valorizzazione del territorio di Calice L. e 
Rialto? 
7. Se si, quanto saresti disposto a pagare annualmente? 
Attraverso queste due domande chiuse, all‟intervistato è chiesto di esprimere la sua 
eventuale disponibilità a pagare per una forma di gestione dei territori comunali 
considerati, attraverso l‟inserimento di semplici crocette per la scelta delle risposte 
(sì/no; se sì, scelta fra uno dei cinque intervalli possibili già indicati).  
8. Suggerimenti e commenti 
Domanda aperta in cui l‟intervistato può inserire osservazioni, critiche, commenti e 




Una volta raccolti i questionari compilati, sono stati tutti controllati e salvati a livello 
informatico; ovvero, i questionari cartacei sono stati riportati in formato Excel (allegato 
6.3) sulla base del modello già esistente (allegato 6.2). Questo è stato utile per avere una 
sicura archiviazione dei questionari ed assicurare una chiara, ordinata ed univoca 
numerazione degli stessi.  
Successivamente, sempre attraverso il software Excel, è stata creata la matrice dei 
dati, ovvero un‟unica grande tabella in cui sono riportate le risposte di ciascun 
intervistato per ogni domanda. Ogni riga, quindi, rappresenta il questionario di un 
intervistato (individuabile con un numero da 1 a 96), mentre ogni colonna rappresenta 
una domanda del questionario.  
La struttura tabellare e l‟utilizzo di Excel e delle sue funzioni ha permesso 
un‟elaborazione dei dati piuttosto efficace, rispettando determinati accorgimenti 
necessari per il funzionamento del software stesso. 
Una volta inserite le informazioni, ne è stata possibile la codifica in base a criteri 
soggettivi. A titolo d‟esempio, ad ogni risposta della domanda 2 (domanda aperta) è 
stata associata una lettera, specifica per ogni significato della risposta fornita 
dall‟intervistato: 
- R = residenza; 
- L = lavoro; 
- T = tempo libero; 
- S = servizi; 
- A = altro. 
Quindi, anche in base alla residenza indicata nella parte dedicata all‟anagrafica, ogni 
risposta (più o meno ampia) è stata codificata con le lettere corrispondenti, 
considerando che ad una risposta possono essere associate più lettere. Questa 
classificazione ha permesso la successiva elaborazione dei dati, poi riportati sotto forma 
di grafici.  
Questo processo, in maniera simile, è stata eseguito per ogni domanda, con tecniche 
e accorgimenti più o meno analoghi. 
I risultati ottenuti dall‟elaborazione dei dati mediante software Excel, suddivisi per 
ogni sezione del questionario, sono illustrati nel capitolo 3 (paragrafo 3.1.4).   
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2.3 Analisi multicriteri geografica 
L‟obiettivo di questa fase del lavoro è quello di strutturare un‟analisi multicriteri 
geografica utile a definire ed individuare possibili scenari evolutivi dei territori di Calice 
Ligure e Rialto.  
Per impostare l‟analisi multicriteri si è seguito l‟approccio dell‟analisi gerarchica 
(Analytic Hierarchy Process, AHP), sviluppata da Saaty, (si veda il paragrafo 1.2.2), in 
parte adattata ai fini del lavoro. 
Secondo la teoria dell‟AHP, colui che si trova a dover prendere una decisione è 
sempre in grado di esprimere una preferenza. Inoltre, il problema decisionale può essere 
affrontato secondo fasi distinte, ovvero: la destrutturazione del problema (albero 
gerarchico), il confronto a coppie degli elementi costitutivi del problema e la 
ricomposizione/aggregazione, al fine di raggiungere l‟obiettivo. Tali fasi, adottate in 
questo lavoro, sono descritte approfonditamente nei paragrafi successivi.  
Durante l‟AMC, nella definizione dell‟albero gerarchico e nell‟assegnazione dei 
valori e dei pesi, si è fatto riferimento sia a valutazioni/scelte soggettive legate 
comunque alle caratteristiche dei comuni indagati, sia alle tematiche emerse e alle 







In questa fase si è definita la struttura gerarchica del problema complesso, individuando 
l‟obiettivo dell‟AMC e i suoi elementi descrittivi.  
Il problema analizzato è stato quindi de-strutturato secondo una gerarchia simile a 
quella delineata nella figura 2-14: l‟obiettivo principale al vertice, i criteri e gli attributi 
che lo descrivono collocati nei livelli via via inferiori. 
 
I problemi di sostenibilità legati alla gestione e alla valorizzazione di un territorio 
riguardano solitamente tre dimensioni: ambientale, sociale, economica. Per la 
costruzione della matrice multicriteri si è quindi deciso di mantenere questa 
impostazione. L‟obiettivo finale dell‟AMC (ovvero, determinare lo sviluppo di Calice 
Ligure e Rialto, secondo diversi scenari) è stato quindi destrutturato secondo tre criteri 
(Criterio ambientale, Criterio sociale, Criterio economico) e numerosi attributi/sotto-
attributi per ciascun criterio. L‟albero gerarchico definitivo, costruito per lo studio, è 
riportato nella figura 2-15.  
Nell‟individuazione e nella caratterizzazione degli attributi e dei sotto-attributi si è 
fatto riferimento sia alle caratteristiche specifiche territoriali (ma non solo) dei comuni 
indagati, sia alle tematiche emerse e alle informazioni raccolte durante il PP.  
In linea di principio, in una AMC i criteri e gli attributi possono assumere qualsiasi 
forma, sia quantitative che qualitative, e questo costituisce un punto di forza dell‟analisi. 
I dati e le informazioni che costituiscono tali attributi sono stati raccolti/forniti sia da 
fonti ufficiali (Regione Liguria, comuni, ISTAT, Fondazione Cima), sia da siti  internet 
di settore (es. aziende di trasporto, ricettività, etc.), sia infine dal PP. 
OBIETTIVO 
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L‟albero gerarchico è quindi costituito da tre criteri e dai relativi attributi/sotto-
attributi; in particolare, sono stati individuati: 
- per il criterio ambientale, 13 attributi e 6 sotto-attributi; 
- per il criterio sociale, 3 attributi e 4 sotto-attributi;  
- per il criterio economico, 6 attributi e 6 sotto-attributi. 
Per lavorare al meglio con i dati a disposizione e costruire una matrice facilmente 
consultabile e modificabile, si è creata una tabella su foglio Excel, seguendo 
l‟impostazione dell‟albero gerarchico, in cui è possibile anche visualizzare la fonte dei 
dati utilizzata per ciascuno attributo e sotto-attributo (tabella 2-8, più avanti nel 
paragrafo).   
Come si può osservare nella figura 2-15, gli elementi dell‟albero gerarchico sono 
costituiti per lo più da aspetti che descrivono e caratterizzano il territorio (tessuto 
agricolo, vegetazione, sentieristica, strutture ricettive, etc.) e che potenzialmente, 
secondo approcci diversi, potrebbero favorirne il suo sviluppo. Sono presenti, però, 
anche aspetti critici, quali la franosità, la pericolosità legata agli incendi, il rischio 
alluvionale e la vincolistica, che possono costituire invece un ostacolo per lo sviluppo 
dell‟area. Si sono scelti, quindi, tutti quegli attributi che servono a definire l‟area di 
studio, al fine di sviluppare gli scenari di sviluppo.  
Tutti gli attributi e sotto-attributi individuati presentano dati e/o informazioni 
localizzabili sul territorio (spazializzazione), e che possono quindi essere consultati e/o 
elaborati attraverso un software Gis. Ogni elemento può essere rappresentato secondo 
due modelli (o formati) diversi: il modello vettoriale e il modello a superfici continue. 
Nel modello vettoriale, ogni elemento geografico viene scomposto nella sua 
geometria di base, vale a dire punti, linee o poligoni (anche dette “primitive 
geografiche”), localizzati grazie a coordinate geografiche. Secondo questo modello la 
rappresentazione del territorio non avviene solo in termini di posizione geografica, ma 
anche in termini descrittivi. Ad ogni punto, linea o poligono può essere sempre 
associata una tabella alfanumerica in cui sono conservate le informazioni relative a un 
determinato elemento geografico. Dal punto di vista della semplice rappresentazione, la 
possibilità di avere una tabella di attributi associata agli elementi geografici permette di 
realizzare più cartografie tematiche, evidenziando le diverse informazioni contenute 
nella tabella degli attributi. Al di là di questo, la tabella associata può essere 
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estremamente utile per effettuare ricerche specifiche (anche dette interrogazioni o 
query) che, ad esempio, permettano di evidenziare dove due o tre condizioni si 
verifichino contemporaneamente.  
Il modello a superfici continue, invece, solitamente è adottato ogni volta che si ha la 
necessità di rappresentare una variabile continua nello spazio, anche detta “campo” 
(come la temperatura dell‟aria o la quota sopra il livello del mare, ad esempio), che 
viene implementata in un modello generico detto “a mosaico”. Esistono due tipi di 
mosaici: quelli composti da celle irregolari (Triangulated Irregular Network, TIN) e 
quelli composti da celle regolari o quadrate (raster). Ogni cella corrisponde, nella realtà, 
ad una estensione del territorio. Ad esempio, nel caso del raster, ad esclusione delle aree 
che bordano la regione che si sta rappresentando, ogni cella è sempre circondata da altre 
8 celle con soluzione di continuità, a coprire interamente e uniformemente tutto il 
territorio rappresentato. Nel caso di modelli a superfici continue, il dato geografico è 
corredato anche dall‟informazione di tipo spaziale; ovvero, ad ogni pixel corrisponde 
una combinazione di coordinate geografiche che ne permettono l‟esatta ubicazione in un 
sistema di riferimento geografico. 
Ogni elemento dell‟albero gerarchico, quindi, possiede una corrispettiva 
rappresentazione spaziale; nella quasi totalità dei casi gli elementi sono descritti 
secondo il modello vettoriale, ad eccezione dell‟altimetria, rappresentata da un modello 
digitale del terreno (Digital Terrain Model, DTM) in formato raster. 
Per la consultazione e l‟elaborazione dei dati spaziali e per la creazione delle carte si 
è utilizzato il software gratuito “Quantum Gis” (Q-Gis), versione 2.14. Il sistema di 
riferimento utilizzato in tutto il lavoro svolto con Q-Gis è stato il “Monte Mario / Italy 
zone 1” (EPSG:3003). 
Qui di seguito si effettua, per ciascun attributo dell‟albero gerarchico, una breve 
descrizione, corredata dalla corrispettiva informazione spazializzata (le carte sono state 





Questo criterio racchiude tutti quegli attributi che contribuiscono a descrivere e a 
caratterizzare il territorio da un punto di vista ambientale, e quindi in base alla 
morfologia, al tipo di uso del suolo, alle aree di tutela ambientale, alle fragilità presenti. 
1) Aree urbane 
Il tessuto prettamente urbano 
dei due comuni è piuttosto 
contenuto (fig. 2-16) e la 
maggior parte del territorio 
presenta una fitta copertura 
forestale. A Calice Ligure si 
distinguono due zone abitate (il 
centro cittadino, nella parte 
meridionale della valle, dove 
sono presenti le attività 
commerciali e i servizi 
principali, e la frazione di Carbuta, un borgo diffuso più a nord), mentre Rialto è 
costituito da piccolo borghi caratteristici dislocati sul versante orientale della vallata. Le 
zone prettamente commerciali e/o industriali sono pressoché assenti nell‟area. I dati 
spazializzati sono stati ricavati dalla carta di Uso del Suolo (2015) di Regione Liguria.  
2) Aree agricole 
I terreni coltivati si sviluppano 
nelle vicinanze dei nuclei 
abitati e lungo le strade 
principali presenti. A Rialto, i 
coltivi sono collegati da 
antiche mulattiere, ancora oggi 
conservate. La maggior parte 
degli appezzamenti è ricavata 
su terreni terrazzati e coltivati a 
vite o ulivo (fig. 2-17), spesso 
frammisti fra loro.  
Figura 2-16 Localizzazione delle aree urbane nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
Figura 2-17 Localizzazione delle aree agricole nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
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Altri tipi di coltivazioni presenti sono alberi da frutto e ortaggi misti, sistemati in piccoli 
appezzamenti comunemente definiti “orti”. La maggior parte delle colture, infatti, sono 
a conduzione famigliare o, tutt‟al più, per la vendita a mercatini locali o a fini 
agrituristici. Nell‟area sono presenti anche alcune attività agro-forestali (come il Vivaio 
di Pian dei Corsi) e di coltivazione floristica. I dati spazializzati sono stati ricavati dalla 
carta di Uso del Suolo (2015) di Regione Liguria.  
3) Vegetazione e aree forestali 
L‟area è caratterizzata da una 
fitta copertura forestale, 
costituita prevalentemente da 
vegetazione a latifoglie (fig. 2-
18). I castagneti sono le 
formazioni forestali dominanti, 
seguiti dalle faggete e dai 
querceti. Le faggete si 
sviluppano alle altitudini 
maggiori e costituiscono un 
elemento di pregio dell‟area. 
Nel tempo i castagneti sono stati avvantaggiati dalla popolazione perché in passato 
costituivano una fonte di cibo e di legname molto importante, mentre oggi si assiste 
tendenzialmente ad un abbandono generale nella gestione del bosco. Nell‟area si sono 
susseguiti diversi interventi di rimboschimento, soprattutto a pino nero (Pinus nigra), 
mentre nelle zone più antropizzate o degradate (come i margini stradali) si assiste 
all‟avanzamento di boscaglie pioniere d‟invasione, soprattutto con presenza di Robinia 
(Robinia pseudoacacia). I dati spazializzati sono stati ricavati dalla carta dei Tipi 
Forestali (2013) di Regione Liguria.  
  
Figura 2-18 Localizzazione dei diversi tipi forestali nei comuni 




Questo attributo è descritto da 
due sotto-attributi: le aste 
principali (ovvero, quelle di 
ordine compreso fra 1 e 3) e le 
aste secondarie (quelle di 
ordine compreso fra 4 e 7) (fig. 
2-19). Il corso d‟acqua 
principale è rappresentato dal 
torrente Pora, che conferisce il 
nome all‟intera vallata. I dati a 
disposizione sulla qualità delle acque (stato fisico, chimico e biologico) sono piuttosto 
scarsi, ma i corsi d‟acqua della zona non particolarmente antropizzati, ad eccezione del 
tratto che attraversa il nucleo abitato principale di Calice Ligure. È da sottolineare, anzi, 
come tutta l‟area di interesse sia caratterizzata dalla presenza di molti rii, tali da 
costituire un elemento di separazione e di identificazione delle diverse borgate. Sul 
territorio, inoltre, numerose sono le fonti da cui attingere acqua anche per scopi agricoli. 
L‟acqua, quindi, in quest‟area risulta essere una risorsa non trascurabile. I dati 
spazializzati sono stati ricavati dalla carta del Reticolo Idrografico e dei Nodi Idrografici 
di Regione Liguria. 
5) Impianti eolici 
Nei comuni di interesse sono 
presenti, all‟altezza dello 
spartiacque, 10 aerogeneratori 
da 800 kW ciascuno (3 a 
Rialto, 3 a Calice e 4 a 
Bormida sul confine con 
Rialto) (fig. 2-20). Si tratta di 
torri di circa 50/60 m 
d‟altezza, con pale del 
diametro di 52 m. Essi sono 
elementi che, in senso 
assoluto, possono determinare impatti negativi sull‟ambiente e, soprattutto, sul 
Figura 2-19 Il reticolo idrografico di Calice Ligure e Rialto. 
Figura 2-20 Localizzazione degli impianti eolici nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto.  
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paesaggio, essendo collocati in un punto di ampia visibilità; tuttavia l‟energia prodotta 
da questi impianti riesce a ricoprire totalmente il fabbisogno energetico dei comuni 
interessati, rendendoli di fatto autosufficienti. I dati spazializzati sono stati ricavati 
georeferenziando i punti sulla mappa.  
6) Rete Natura 2000 
Nell‟area di studio è presente 
una piccola porzione di area 
nucleo (appartenente al SIC 
SIC del Monte Carmo-Monte 
Settepani, che si sviluppa nel 
territorio nord-occidentale al 
di fuori nei confini di 
interesse), nell‟estremità nord 
del territorio di Rialto (fig. 2-
21). Gli altri elementi presenti 
della rete sono costituiti da 
zone di collegamento tra una core area e l'altra, situate al di fuori dei confini comunali 
di interesse. La zona di studio, infatti, è localizzata in una zona intermedia fra diverse 
aree SIC, di cui la più conosciuta e importante è sicuramente quella del Finalese – Capo 
Noli, nei territori a sud di Calice Ligure. Tali elementi (corridoi ecologici e tappe di 
attraversamento) attualmente sono poco valorizzati ma, data la posizione strategica 
dell‟area rispetto ai SIC circostanti, essi possono essere potenzialmente importanti per il 
successo della Rete e per la conservazione degli habitat e delle specie d‟interesse, sia 
animali che vegetali. L‟attributo è quindi descritto da 4 sotto-attributi, rappresentati dai 
diversi elementi che costituiscono la Rete Natura 2000. I dati spazializzati sono stati 
ricavati dalla carta della Biodiversità - Rete Ecologica di Regione Liguria.  
7) Franosità 
Il territorio in esame presenta numerosi fenomeni franosi e di instabilità dei versanti 
(fig. 2-22) che provocano talvolta forti disagi alla popolazione locale. Spesso, infatti, gli 
eventi, anche se di piccola entità, riguardano zone di collegamento tra le zone a monte e 
le zone a valle, portando anche a situazione di isolamento temporaneo. Facendo 
riferimento all‟Inventario dei Fenomeni Franosi, nell‟area di interesse sono presenti 
diversi fenomeni, classificabili in base allo stato di attività:  
Figura 2-21 Localizzazione degli elementi della Rete Natura 
2000 nei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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- attiva: frana in movimento al momento del rilevamento;  
- riattivata: frana nuovamente attiva dopo un periodo di inattività;  
- sospesa: frana che non si muove al momento del rilevamento, ma che si è 
mossa nell‟ultimo ciclo stagionale;  
- quiescente: frana che non si muove da più di un anno ma con possibile 
riattivazione; 
- stabilizzata: frana che non si muove da più di un anno e di cui non si ritiene 
possibile una sua riattivazione; 
- relitto: fenomeno che si è sviluppato in condizioni geomorfologiche o 
climatiche considerevolmente diverse dalle attuali.  
Infine, sono presenti anche i 
colamenti rapidi, ovvero quei 
fenomeni che, date le ridotte  
dimensioni, incidono 
relativamente poco sulle forme 
del rilievo e gli elementi 
morfologici che li 
caratterizzano subiscono 
rapidamente l‟azione di  
modellamento. I dati 
spazializzati sono stati ricavati 
dalla carta dell‟Inventario dei Fenomeni Franosi (Progetto IFFI) di Regione Liguria.  
8) Altimetria 
L‟area in esame presenta una 
notevole escursione altimetrica 
in pochi chilometri 
d‟estensione, aspetto tipico dei 
territori liguri (fig. 2-23). La 
quota minima è di circa 38 m 
s.l.m.  a Calice Ligure, mentre 
la massima si ha nell‟estremità 
settentrionale del comune di 
Rialto, con 1382 m s.l.m..  
Figura 2-22 Localizzazione dei fenomeni franosi nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
Figura 2-23Altimetria dei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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Il Modello Digitale del Terreno (DTM, di Regione Liguria), in formato raster, è stato 
successivamente riclassificato in 5 classe per caratterizzare con più immediatezza l‟area 
di studio (si veda la tabella 2-h, di seguito nel paragrafo). 
9) Esposizione 
L'esposizione dei versanti 
esprime il valore 
dell'orientamento di un pendio 
misurato rispetto alla direzione 
del nord. Per ogni 
raggruppamento sono indicati i 
valori di esposizione riferiti 
alla Rosa dei venti. Come si 
può osservare dalla figura 2-
24, si distinguono facilmente 
due versanti principali della 
vallata del Pora con esposizione nettamente diversa (verso sud oppure verso nord, in 
estrema approssimazione). Non è un caso, infatti, che le borgate di Rialto si sviluppino 
tutte sul lato sinistro della valle (rispetto al torrente Pora), con esposizione prevalente a 
sud. All‟interno della valle principale si distinguono poi numerose microvalli che 
determinano situazioni ambientali peculiari e molto differenti tra loro. I dati 
spazializzati sono stati ricavati dalla carta di Esposizione dei versanti (9 classi) di 
Regione Liguria.  
10) Acclività 
L'acclività esprime l'entità 
della pendenza di un versante. 
Per ogni raggruppamento sono 
indicati i valori di pendenza in 
percentuale. Osservando la 
figura 2-25 si può notare come 
la maggior parte del territorio 
presenti una pendenza 
compresa fra il 21 e il 35 %. 
Figura 2-24 Esposizione dei versanti nei comuni di Calice 
Ligure e Rialto. 




 Si hanno, in generale nell‟area, pendenze anche elevate, e nuovamente non è casuale 
che i centri abitati si sviluppino invece nelle zone a minor pendenza. I dati spazializzati 
sono stati ricavati dalla carta di Acclività (7 classi) di Regione Liguria. 
11) Vincoli 
Questo attributo è descritto da 
due sotto-attributi: il vincolo 
idrogeologico e il vincolo 
paesaggistico. Il primo, 
istituito con il R.D.L. 30 
dicembre 1923 n. 3267, ha 
come scopo principale quello 
di preservare l‟ambiente fisico 
dei versanti montani 
impedendo forme di 
utilizzazione che possano 
determinare denudazione, innesco di fenomeni erosivi, perdita di stabilità, turbamento 
del regime delle acque etc., con possibilità di danno pubblico. Qualsiasi attività che 
comporti una trasformazione d'uso nei terreni sottoposti a vincolo idrogeologico è 
quindi soggetta ad autorizzazione. Le aree soggette a tale vincolo sono state acquisite 
dalla provincia di Savona sulle cartografie IGM 1:25000 fornite dalla Regione Liguria, 
e attualmente la competenza è a capo dei comuni; la delimitazione delle aree soggette a 
vincolo è rimasta tuttavia invariata. Come si può osservare dalla figura 2-26, la quasi 
totalità del territorio di interesse è soggetto a vincolo idrogeologico, ad esclusione delle 
sole aree cimiteriali a Rialto, mentre per Calice Ligure è esente tutto il nucleo principale 
a valle e le aree limitrofe. I vincoli paesaggistici sono disciplinati dal D.lgs. 22 gennaio 
2004 n. 42, “Codice dei beni Culturali e del Paesaggio”, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Il Codice ha inteso comprendere l‟intero patrimonio paesaggistico 
nazionale derivante dalle precedenti normative vigenti (ad esempio, la “Legge Gallasso” 
dell‟85). La finalità del vincolo non è quella di bloccare la possibilità di edificare nelle 
zone soggette a tale vincolo,  ma è quella di mitigare l‟inserimento di opere edilizie e 
infrastrutture, rendendo il più possibile compatibili le attività dell‟uomo con la bellezza 
e il pregio di queste aree. Anche in questo caso, quindi, è richiesta un‟autorizzazione per 
gli interventi previsti in zone vincolate. A Calice Ligure e Rialto sono sottoposte a 
Figura 2-26 Estensione dei vincoli idrogeologico e 
paesaggistico nei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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vincolo aree forestali di particolare pregio, appartenenti al comprensorio paesistico 
Finalese o del Melogno. I dati spazializzati sono stati ricavati, per il vincolo 
idrogeologico, dal Geoportale della provincia di Savona e dalle amministrazioni 
comunali, mentre per il vincolo paesaggistico si è fatto riferimento alla cartografia 
regionale.  
12) Rischio incendi 
All‟interno del “Piano 
Regionale di previsione, 
prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi” 
(DGR. 1402/2002, revisionato 
nel 2010), Fondazione Cima ha 
avuto il compito di 
caratterizzare il rischio da 
incendi boschivi a scala 
regionale, considerando che la 
principale finalità del piano era 
quella di difendere il patrimonio forestale dagli incendi boschivi suggerendo le migliori 
attività di prevenzione al fine di limitare i danni conseguenti alla propagazione del 
fuoco. Attraverso l‟applicazione di una opportuna metodologia (che tiene conto di 
numerosi aspetti, quali la serie storica degli incendi, i parametri fisici -tra cui quota, 
pendenza, esposizione- e il clima della regione, la vegetazione, le aree protette, i coltivi 
e le zone urbane, etc.), è stata ricavata una cartografia specifica per il rischio da incendi 
boschivi per la stagione estiva e la stagione invernale. Per i comuni di interesse (Calice 
Ligure e Rialto) è stata ricavata un‟unica mappa che, per ciascun punto, riporta il valore 
massimo di rischio rilevato fra le due stagioni (fig. 2-27).  
Le classi di rischio sono così definite: 
- classe 1 (molto basso): aree caratterizzate da incendi poco frequenti e/o di 
intensità molto bassa (radenti di strato erbaceo); 
- classe 2 (basso): aree caratterizzate da incendi poco frequenti e di bassa 
intensità (prevalentemente radenti di lettiera); 
Figura 2-27 Distribuzione del rischio da incendi boschivi, 
secondo 5 classi, nei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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- classe 3 (medio): aree caratterizzate da incendi di media intensità (radenti di 
lettiera e di strato arbustivo se presente) in aree lontane dalle zone di 
interfaccia (con aree agricole e urbane) e dalle aree protette; 
- classe 4 (alto): aree caratterizzate da incendi di intensità medio - elevata 
(incendi radenti di strato arbustivo caratterizzati da elevata velocità di 
propagazione) in prossimità di aree di interfaccia e di aree protette; 
- classe 5 (molto alto): aree caratterizzate da incendi di intensità estrema 
(incendi di chioma e di strato arbustivo caratterizzati da elevata velocità di 
propagazione dovuta all‟elevato carico d‟incendio) in boschi di fustaia e/o in 
aree protette o in prossimità di aree di interfaccia. 
13) Pericolosità alluvionale 
Con il termine “alluvione” si 
intende l'allagamento 
temporaneo, con eventuale 
trasporto/mobilitazione di 
sedimenti anche ad alta 
densità, di aree che 
abitualmente non sono coperte 
d'acqua, includendo le 
inondazioni causate da laghi, 
fiumi, torrenti, reti di drenaggio 
artificiale, ogni altro corpo 
idrico superficiale, naturale o artificiale, le inondazioni marine delle zone costiere e 
escludendo invece gli allagamenti non direttamente imputabili ad eventi meteorologici. 
La pericolosità da alluvione è invece la probabilità di accadimento di un evento 
alluvionale in un intervallo temporale prefissato e in una certa area. Gli scenari di 
pericolosità alluvionale sono rappresentati, secondo la direttiva europea 2007/60/CE e il 
d.lgs. 49/2010, in base a 3 diversi tempi di ritorno, corrispondenti a:  
- pericolosità alta: alluvioni frequenti – elevata probabilità di accadimento, con 
tempo di ritorno (T) 20 ≤ T ≤ 50 anni; 
- pericolosità media: alluvioni poco frequenti – media probabilità di 
accadimento, con 100 ≤ T ≤ 200 anni; 
Figura 2-28 Localizzazione delle aree soggette a pericolosità 
alluvionale nei comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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- pericolosità bassa: alluvioni rare di estrema intensità – bassa probabilità di 
accadimento, con 200< T ≤ 500 anni.  
Per l‟area di studio si è deciso di considerare solo lo scenario di pericolosità bassa 
(figura 2-28), poiché coincidente con la massima estensione territoriale (ovvero, al suo 
interno ricadono le aree a rischio medio e alto). I dati spazializzati sono stati ricavati in 
base agli Scenari di pericolosità alluvionale (2015) di Regione Liguria.  
CRITERIO SOCIALE 
Questo criterio racchiude quegli attributi che descrivono l‟area di studio da un punto di 
vista sociale, quindi con riferimento ad aspetti legati alla demografia e ai servizi presenti 
per i cittadini.  
1) Demografia 
Questo attributo presenta due 
sotto-attributi: il numero di 
residenti e il numero di 
occupati (con età maggiore ai 
15 anni). I dati sono stati 
ricavati dal censimento ISTAT 
della popolazione del 2011, 
suddivisi secondo le sezioni 
censuarie e in classi di valori in 
base, appunto, al numero di 
residenti e di occupati. In figura 
2-29 sono visibili le sezioni censuarie del censimento del 2011 per i comuni di Calice 
Ligure e Rialto. Tutte le sezioni presentano almeno una persona residente e occupata, ad 
eccezione delle due sezioni all‟estremità settentrionale di Calice Ligure, disabitate. A 
Rialto i valori minori si riscontrano nelle due sezioni sud-occidentali (versante destro 
rispetto al torrente Pora). La popolazione totale residente, nel 2011, a Rialto è di 564 
persone, con 215 occupati, mentre a Calice Ligure è di 1683 persone, con 708 occupati.   
  
Figura 2-29 Delimitazione delle sezioni censuarie nei comuni di 




Anche questo attributo 
presenta due sotto-attributi: le 
fermate del bus di linea e i 
servizi di base. Per le fermate 
dei bus si è fatto riferimento 
alle informazioni presenti sul 
sito dell‟azienda di trasporto 
locali (TPL Linea) e si sono 
georeferenziati i punti sulla 
mappa. Come si può osservare 
nella figura 2-30, le fermate 
sono piuttosto numerose sul territorio, anche se limitate ai centri abitati principali. 
Nonostante ciò la frequenza delle corse giornaliere non sempre soddisfa le richieste 
delle persone. Nei servizi pubblici di base si sono considerati: farmacie, poste, banche, 
scuole, veterinari, sedi comunali, edicole, tabacchini, alimentari, ambulatori, primo 
soccorso, benzinai. Questi servizi sono tutti presenti nel territorio di Calice ligure (e 
concentrati nella piazza principale del paese, a valle), mentre a Rialto la situazione è ben 
diversa (sono presenti solo la sede comunale e le poste).I dati spazializzati per questo 
sotto-attributo sono stati opportunamente georeferenziati su una mappa.  
3) Luogo di ritrovo 
Per questo attributo si sono 
presi in considerazione i 
principali luoghi di ritrovo 
presenti nei due comuni, 
ovvero bar/gelaterie, aree 
attrezzate, circoli, centri 
sportivi e associazioni, a 
diposizione dei residenti e non 
solo. Tali punti di interesse 
sono localizzati principalmente 
Figura 2-30 Localizzazione dei servizi principali nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
Figura 2-31 Localizzazione dei luoghi di ritrovo nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
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in due zone di Rialto (località Chiesa) e di Calice Ligure (Piazza Massa e paraggi, in 
centro) (figura 2-31); nel secondo comune, comunque, la situazione è migliore rispetto 
al primo, poiché il numero di locali e di centri ricreativi (attivi) è maggiore.   
CRITERIO ECONOMICO 
Questo criterio racchiude quegli attributi legati ad aspetti prettamente economici del 
territorio, ovvero a quelle attività che possono generare crescita o comunque sviluppo a 
livello economico. Si fa riferimento, ad esempio, ad attività legate alla ricettività e al 
turismo in senso lato (sentieri escursionistici e musei) o alle aziende agricole.  
1) Ricettività 
Per questo attributo si sono 
considerate le principali 
strutture ricettive presenti nei 
comuni di interesse. In 
generale è da segnalare 
l‟assenza di strutture 
alberghiere, mentre numerose 
sono le forme di ricettività più 
conformi a territori rurali quali 
agriturismi, b&b e rifugi. Varie 
sono, poi, le formule (più o 
meno “legali”) identificabili come case vacanze e affitti stagionali di appartamenti. 
Infine, tra le strutture ricettive sono state considerate anche i locali legati alla 
ristorazione (pizzerie, ristoranti, osterie, pub, etc.). come si può osservare nella figura 2-
32, le strutture sono piuttosto diffuse sul territorio e talvolta si spingono al di fuori dei 
soli nuclei abitati principali (come, ad esempio, per i rifugi escursionistici). I dati 
spazializzati si sono ottenuti georeferenziando opportunamente i punti sulla mappa dei 
confini di interesse.  
2) Aziende agricole 
A Calice Ligure e Rialto sono piuttosto numerose le attività agricole, legate sia 
prettamente alla coltivazione dei terreni sia al settore forestale (anche se in misura 
minore). Le attività e le aziende presenti sono per lo più a conduzione famigliare, con 
pochi addetti; si tratta spesso, infatti, di attività lavorative secondarie, più volute per una 
Figura 2-32 Localizzazione dei punti ricettivi nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
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passione e una tradizione di 
famiglia che per un reale 
guadagno. Tuttavia la loro 
presenza è determinante poiché 
si garantiscono tutte quelle 
attività di gestione e di presidio 
territoriale molto importante 
per un territorio soggetto sia a 
fenomeni franosi che ad 
incendi boschivi. Inoltre, le 
attività agricole presenti 
contribuiscono a conservare nel tempo tutti quei prodotti tipici locali (tra cui alcuni tipi 
di uva da vino e le olive per l‟olio) tanto rinomati anche all‟estero. Le aziende presenti 
sono principalmente dislocate nei pressi dei centri abitati principali (fig. 2-33). I dati 
spazializzati sono stati ottenuti aggregando informazioni diverse (ottenute da ricerche 
online, su sito ISTAT e fornite da Fondazione Cima) per poi georeferenziare i punti 
sulla mappa.  
3) Luoghi storico-culturali 
Questo attributo è costituito da 
due sotto-attributi: i musei e i 
luoghi storico-religiosi (fig. 2-
34). In riferimento all‟area in 
esame, si è deciso di operare 
una distinzione fra i due tipi di 
punti di interesse, in base a una 
semplice osservazione: i musei 
(almeno a livello teorico) 
possono portare a degli introiti 
(guadagno), mentre gli edifici 
storici e/o religiosi in linea di massima no. Allo stesso tempo, benché i secondi non 
determino direttamente un guadagno, essi fanno parte di quel patrimonio storico-
culturale che tanto caratterizza quest‟area e talvolta sono sottoposti a vincolo 
archeologico/architettonico. A Rialto, per esempio, ognuna delle borgate possiede 
Figura 2-33 Localizzazione delle aziende turistiche nei comuni 
di Calice Ligure e Rialto.  
Figura 2-34 Localizzazione dei luighi storico-culturali nei 
comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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almeno una chiesa o una cappella, talvolta anche in buono stato di conservazione, e 
questo si può considerare come un punto di interesse per l‟area che potrebbe richiamare 
visitatori. In generale, comunque, sia per i musei che per gli edifici il livello di 
valorizzazione è piuttosto scarso. A Rialto è presente un piccolo “Museo della vita 
contadina”, mentre a Calice Ligure si trova il Museo D'arte Contemporanea “Casa del 
Console”, entrambi aperti su prenotazione. Il secondo è stato recentemente oggetto di 
restauro (per quanto riguarda l‟edificio, elemento sottoposto a vincolo architettonico) e 
si prevede una prossima apertura con il riallestimento delle collezioni. 
4) Sentieri 
Questo attributo è costituito 
da due sotto-attributi: i 
percorsi per i bikers e i 
sentieri per escursionisti a 
piedi. Nell‟area di interesse i 
sentieri, in senso lato, sono 
molto diffusi ed esistono 
numerosi tracciati (fig. 2-35). 
Per quanto riguarda i percorsi 
frequentati dai ciclisti 
fuoristrada, negli anni sono 
stati aperti tracciati non sempre in maniera controllata, anche attraverso le proprietà 
private, generando qualche conflitto con i proprietari. Nonostante le difficoltà che 
possono esserci nella “convivenza” fra bikers e residenti, è indubbio che il settore 
outdoor è oggi uno dei più trainanti della zona e che richiama migliaia di appassionati 
da tutto il mondo (soprattutto a Finale Ligure, nota all‟estero come “capitale 
dell‟outdoor”). Per quanto riguarda, invece, i tracciati escursionistici classici (pedonali, 
anche se talvolta non esiste una netta distinzione tra i due tipi), nel territorio in esame 
ricadono diversi tratti di sentieri importanti per la provincia di Savona e non solo, quali 
sono le Terre Alte e, soprattutto, l‟Alta Via dei Monti Liguri, che attraversa la regione 
da un capo all‟altro. Inoltre, di recente Rialto ha promosso una riqualificazione dei 
sentieri comunali, creando una rete di 6 sentieri tematici che attraversano il territorio 
nella sua interezza. I dati spazializzati sono stati forniti da Fondazione Cima. 
  





Anche questo attributo è 
descritto da due sotto-attributi: 
la viabilità primaria e la 
secondaria (fig. 2-36). Si è 
scelta questa distinzione poiché 
nell‟area esiste la rete stradale 
principale, asfaltata, che 
collega Calice Ligure con 
Rialto e, più in generale, le 
zone interne con quelle 
costiere. A questa viabilità 
principale si affianca una fitta rete di strade secondarie, sovente non asfaltate, di 
collegamento delle diverse case sparse sul territorio o che ricalcano le antiche 
mulattiere. Sovente si tratta di vie d‟accesso ai lotti forestali, oppure di vie tagliafuoco. I 
dati spazializzati sono stati forniti da Fondazione Cima. 
6) Zona industriale 
In realtà è forse eccessivo 
parlare di zona industriale per i 
comuni di interesse (fig. 2-37); 
la “vera” zona industriale, 
infatti, si estende a sud di 
Calice Ligure, nel comune di 
Finale Ligure. In ogni caso, si è 
scelto di mettere in evidenza 
questa zona poiché è l‟unica 
con magazzini e capannoni 
ricadente nei due comuni di 
interesse. Il dato spazializzato è stato ricavato dalla carta di Uso del Suolo (2015) di 
Regione Liguria. 
  
Figura 2-36 Localizzazione delle strade nei comuni di Calice 
Ligure e Rialto. 
Figura 2-37 Localizzazione della zona industriale nei comuni di 
Calice Ligure e Rialto. 
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Una volta individuati gli attributi e i sotto-attributi, si è proceduto ad assegnare a 
ciascun di essi un “valore di normalizzazione”, riportato nella penultima colonna della 
tabella 2-8, facendo ricorso sia a scelte soggettive, sia a quanto emerso durante il PP. 
Sono stati quindi assegnati dei valori compresi fra 1 e 5, secondo la scala riportata 
nella tabella 2-7, applicando funzioni di utilità (crescenti, decrescenti, spezzate) diverse 
a seconda di ogni caso specifico.  
Tabella 2-7 Scala per l‟assegnazione dei valori di normalizzazione. 
Valore Significato Situazione 
1 Pessimo (--) Situazione nettamente negativa 
2 Insufficiente (-) Situazione negativa 
3 Sufficiente (0) Situazione neutrale 
4 Buono (+) Situazione positiva 



























Tessuto urbano continuo 1 
Uso del Suolo sc. 
1:10000 - ed. 2015  -  
REGIONE LIGURIA 
Tessuto urbano discontinuo 2 
Aree industriali, commerciali o 
grandi impianti di servizi pubblici 
1 
Reti stradali e spazi accessori 1 
Suoli rimaneggiati e artefatti 1 
Aree sportive e ricreative 2 
Aree cimiteriali 1 
Aree agricole 
 





Prati stabili 3 
Sistemi colturali e particellari 
complessi 
4 
Colture agrarie prevalenti con 
presenza di spazi naturali 
3 
Aree agroforestali 3 
Vegetazione e 
aree forestali  
Castagneti 4 
Carta Tipi Forestali 
della Regione Liguria 




Macchia alta 3 




Querceti a Rovere e Roverella 3 
Formazioni riparie 3 
Leccete 3 
Pinete a Pino Marittimo 2 
Rimboschimenti  1 
Boscaglie pioniere d'invasione  1 
Idrografia 
aste principali  
distanza 
3 (<100m), 1 
(>100m) 
Reticolo Idrografico e 
Nodi Idrografici sc. 
1:10000  -  REGIONE 
LIGURIA aste secondarie  
























Biodiversità - Rete 
Ecologica  -  
REGIONE LIGURIA 
corridoi specie 
amb. boschivi  
3 
corridoi specie 



























Fenomeni Franosi sc. 
1:10000 - Progetto 





ND - colamenti rapidi 2 
Altimetria 
 
classe 1 (0-100m) 5 
DTM - Modello 
Digitale del Terreno 
da CTR 1:5000 dal 
2007 II ed. 3D/DB 
Topografico passo 5 m 
- REGIONE 
LIGURIA 
classe 2 (100-300m) 4 
classe 3 (300-500m) 3 
classe 4 (500-900m) 2 





versanti - 9 classi sc. 












76 – 100 (%) 1 
Acclività - 7 classi sc. 
1:10000 - ed. 2007  -  
REGIONE LIGURIA 
51 - 75 1 
36 - 50 2 
21 - 35 3 
11 - 20 4 
0 - 10 4 
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classe 1 – molto basso 5 
CIMA - Mappa di 
caratterizzazione del 
rischio da incendi 
boschivi a scala 
regionale 
classe 2 – basso 4 
classe 3 – medio 3 
classe 4 – alto  2 
classe 5 – molto alto  1 
Pericolosità 









2007/60/CE e D.lgs 
49/2010 - Scenari di 
pericolosità 
alluvionale - Anno 























50 e più 5 








dati su mappa 
altri servizi 









































Uso del Suolo sc. 


































3 (<500m), 1 
(>500m) rielaborazione dati 
cartografici Regione 
Liguria + dati nuovi 
georeferenziati 
edifici storici e/o 
religiosi 



























I valori sono stati assegnati seguendo anche un‟ottica “spaziale”, ovvero 
immaginando l‟influenza della presenza di una determinata caratteristica non solo nel 
punto in cui è localizzata, ma anche nelle aree circostanti. Questo si intuisce più 
facilmente con quegli attributi che hanno una collocazione limitata nello spazio (ad 
esempio, le strutture ricettive o le strade). Nella tabella 2-h è possibile leggere gli 
intervalli spaziali determinati per l‟assegnazione dei valori per ciascun attributo (o 
sotto-attributo). Parallelamente all‟assegnazione dei valori si è quindi effettuata la 
trasformazione, attraverso il software Q-Gis, dei file vettoriali degli attributi in file in 
formato raster; tale procedimento è noto come “rasterizzazione”. Lo scopo di questa 
fase è, quindi, quello di trasformare tutti i layer (file) vettoriali in layer in formato raster 
dove ogni cella (pixel), di dimensione fissata (10x10 m), porta con sé l‟informazione 
relativa al valore di quel determinato attributo (o meglio, sotto-attributo). Per ognuno di 
essi si è ottenuta una carta in formato raster in cui ogni pixel, ricadente nell‟area dei due 
comuni di interesse, possiede un valore compreso fra 1 e 5. A livello visivo, si è adottata 
la seguente scala cromatica: 
1: situazione nettamente negativa, rosso;   
2: situazione negativa, arancione;  
3: situazione neutra, giallo pallido; 
4: situazione positiva, verde; 












In figura 2-38 è possibile visionare una carta rasterizzata d‟esempio, partendo dal file 
vettoriale originale. Nella figura 2-39 è invece riportato l‟albero gerarchico con le 
diverse carte per ciascun elemento, ottenute dal processo di rasterizzazione.  
Come si può notare, nelle carte rasterizzate l‟informazione “ricopre” tutto il territorio 
(ovvero, non c‟è pixel senza un valore assegnato); questo vale per tutti gli elementi 
dell‟albero gerarchico, ad eccezione di 3 attributi (Aree urbane, Aree Agricole, 
Vegetazione e aree forestali) le cui informazioni sono complementari fra loro, e quindi 
le loro carte presentano “zone bianche” con valore pari a zero (nessuna informazione).  
 
Figura 2-38 Ricettività nei comuni di Calice Ligure e Rialto: 
file vettoriale e mappa normalizzata ottenuta dopo aver 









































Aree nucleo SIC 
Corridoi ambienti 
boschivi 













































Figura 2-39 L‟albero gerarchico impostato per individuare gli scenari di sviluppo di Calice Ligure e 
Rialto; per ogni attributo o sotto-attributo è presente la relativa mappa normalizzata. 
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2.3.2 Confronto a coppie 
Il confronto a coppie è uno dei metodi più utilizzati per la determinazione dei pesi degli 
elementi che costituiscono l‟albero gerarchico. Esso si basa sul confronto diretto di 
ciascuna coppia di criteri (o attributi, o sotto-attributi) e il risultato di tutti i confronto 
rappresenta l'espressione di quanto è più importante un elemento rispetto agli altri. Dalla 
matrice di confronto associata è possibile ricavare una serie completa di pesi, uno per 
ciascun elemento. 
In questo lavoro i pesi sono stati assegnati rispettando la scala d‟intensità riportata 
nella tabella 2-9.  




0 Bassa importanza 
L'elemento nella riga è meno importante 
dell'elemento nella colonna 
0,5 Uguale importanza 
L'elemento nella riga e quello nella colonna hanno 
pari importanza 
1 Alta importanza 
L'elemento nella riga è più importante 
dell'elemento nella colonna 
Nella tabella 2-10 è riportata, come esempio esplicativo per la metodologia adottata, 
la matrice del confronto a coppie per gli attributi del criterio sociale (scenario 0). 
Solitamente nella matrice del confronto a coppie è inserito anche un “sistema fittizio”, 
per evitare che un attributo (molto penalizzato) abbia, come risultato finale, peso nullo. 
Il peso di ciascun attributo è infine normalizzato. 
Tabella 2-10 A titolo esemplificativo, è riportata la matrice del confronto a coppie per gli attributi del 









Demografia   0,5 0,5 1,0 2,0 0,33 
Servizi e punti 
sensibili 
0,5   1,0 1,0 2,5 0,42 
Luoghi di ritrovo 0,5 0,0   1,0 1,5 0,25 
TOTALE         6,0 1,00 
Il confronto a coppie è stato applicato per determinare i pesi di ciascun criterio, 
attributo e sotto-attributo per lo scenario 0. Per la determinazione del valore da 
assegnare a ciascun elemento, secondo la scala di intensità (2-9), sono state fatte sia 
valutazioni soggettive, sia scelte in base a quanto emerso durante il PP. Per la 
determinazione dei pesi degli altri scenari si è invece effettuata una variazione dei pesi a 




Una volta individuati gli elementi dell‟albero gerarchico, assegnati i valori a ciascun 
elemento (sotto-attributi, attributi, criteri), effettuata per ognuno l‟elaborazione 
opportuna tramite il software Q-Gis e ricavati i pesi, è stato possibile procedere con la 
ricomposizione dell‟albero gerarchico, al fine di raggiungere l‟obiettivo prefissato, 
ovvero costruire gli scenari di sviluppo di Calice Ligure e Rialto.  
Nell‟AMC geografica la ricomposizione gerarchica consiste in una somma pesata 
delle mappe normalizzate (ovvero, in questo caso, tutti con pixel di valore compreso fra 
1 e 5). La mappa finale è il risultato della combinazione lineare delle mappe degli 
elementi, dove i coefficienti della combinazione sono costituiti dai pesi degli attributi:  
   (∑     
 
   
 ) 
dove Sj rappresenta il “grado di sviluppo” di un pixel territoriale nella mappa finale, 
Qi rappresenta l‟attributo/sotto-attributo (e quindi il suo valore) in quel pixel, pi è il peso 
(ricavato dal confronto a coppie) dell‟attributo/sotto-attributo e n è il numero degli 
attributi considerati. Questo calcolo è implementabile, su Q-Gis, attraverso la 
funzionalità raster calculator. 
La combinazione lineare è stata applicata seguendo “a ritroso” l‟albero gerarchico; 
ovvero, l‟operazione è stata effettuata per ciascun criterio separatamente, effettuando i 
conti con i rispettivi attributi e sotto-attributi. Dopo aver ottenuto le mappe dei tre 
criteri, si è proceduto 
nuovamente con una 
combinazione lineare fra esse per 
ottenere la mappa finale, 
rappresentante un determinato 
scenario in base ai pesi 
considerati. Nella figura 2-40 è 
riportata, a titolo d‟esempio, la 
mappa finale rappresentante lo 
scenario 0 di sviluppo di Calice 
Ligure e Rialto.  
  
Figura 2-40 A titolo esplicativo, la mappa dello scenario 0 
per i comuni di Calice Ligure e Rialto. 
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2.4 Analisi di scenario 
Una volta definito l‟albero gerarchico dell‟AMC geografica è stato possibile, 
attraverso la ricomposizione precedentemente descritta, ipotizzare alcuni scenari 
evolutivi territoriali, a partire dalla definizione dello scenario 0. Sono stati considerati, 
quindi, i seguenti scenari: 
- Scenario 0, ovvero analisi della situazione attuale, come base per le 
successive elaborazioni; 
- Scenario di sviluppo prettamente agricolo, in cui si sono ipotizzate azioni 
d‟incentivazione principalmente verso l‟attività agricola; 
- Scenario di sviluppo prettamente turistico, in cui si sono ipotizzate azioni 
d‟incentivazione principalmente verso l‟attività turistica; 
Nei paragrafi successivi si descrive la metodologia adottata per ciascuno di essi.  
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2.4.1 Scenario 0 
Per la costruzione dello scenario 0 è stato necessario definire i pesi per ogni criterio, 
attributo e sotto-attributo. L‟attribuzione dei pesi, secondo la metodologia illustrata nel 
paragrafo 2.3.2, è stata realizzata sia attuando assegnazioni “soggettive” (scelte 
personali), sia capitalizzando quanto emerso durante le diverse fasi del PP.  
Si riportano di seguito le matrici dei confronti a coppie dei diversi elementi 
dell‟albero gerarchico.  




Come si può osservare dalla tabella 2-11, per lo scenario 0 ogni criterio è stato 
ritenuto di pari importanza, assegnando, per ciascun confronto, il valore 0,5. Il risultato 
è che i criteri possiedono tutti un peso normalizzato uguale, pari a 0,33. Si è seguito 
questa scelta perché, allo stato attuale, non si rileva, nei comuni di interesse, una 
dimensione (ambientale, sociale o economica) posta in particolare risalto secondo 
un‟ottica di sviluppo dell‟area.  
Nella tabella 2-12 è invece riportata la matrice del confronto a coppie per gli attributi 
del criterio ambientale. Alcuni attributi sono stati ritenuti più importanti di altri, e 
mostrano un punteggio finale superiore o pari allo 0,10 (Rischio incendi, Aree agricole, 
Franosità, Rete Natura 2000); a seguire, gli altri criteri con pesi inferiori (ad esempio, 
Aree forestali, Acclività, Vincoli, con 0,09). Gli attributi ritenuti meno importanti, per 
quanto riguarda il criterio ambientale, sono “Aree urbane” e “Impianti eolici”, con un 
peso pari a 0,02. I valori così delineati rispecchiano abbastanza la realtà attuale di Calice 
Ligure e Rialto, in cui alcuni aspetti critici (quali la franosità e la vincolistica, ad 
esempio) così come invece alcune risorse (sebbene magari ancora poco valorizzate, 
l‟agricoltura e le risorse naturali), sono ritenuti d‟importanza determinante per lo 
sviluppo dell‟area dalla popolazione locale. Nelle tabelle 2-13, 2-14, 2-15 sono invece 
riportate le matrici dei confronti a coppie per ciascun sotto-attributo.  
  
CRITERIO Ambientale Sociale Economico Fittizio Pesi 
Pesi 
Normalizzati 
Ambientale   0,50 0,50 1,00 2,00 0,33 
Sociale 0,50   0,50 1,00 2,00 0,33 
Economico 0,50 0,50   1,00 2,00 0,33 
TOTALE         6,00 1,00 
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Tabella 2-12 Matrice del confronto a coppie per gli attributi del criterio ambientale, scenario 0. 
 
 
Tabella 2-13 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Idrografia” (criterio 






Tabella 2-14 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Vincoli” (criterio 








































































































































Aree urbane   0,0 0,0 0,0 0,5 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,5 1,0 2,0 0,02 
Aree agricole 1,0   0,5 1,0 1,0 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 1,0 1,0 9,0 0,10 
Aree forestali 1,0 0,5   1,0 1,0 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,5 0,0 1,0 1,0 8,5 0,09 
Idrografia 1,0 0,0 0,0   1,0 0,5 0,0 0,5 0,5 0,5 0,5 0,0 0,5 1,0 6,0 0,07 
Impianti eolici 0,5 0,0 0,0 0,0   0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0 1,5 0,02 
Rete Natura 
2000 
1,0 0,5 0,5 0,5 1,0   0,0 1,0 1,0 1,0 0,5 0,5 1,0 1,0 9,5 0,10 
Franosità 1,0 0,5 0,5 1,0 1,0 1,0   0,5 1,0 0,5 0,5 0,5 0,5 1,0 9,5 0,10 
Altimetria 1,0 0,5 0,5 0,5 1,0 0,0 0,5   0,5 0,5 0,5 0,0 0,5 1,0 7,0 0,08 
Esposizione 1,0 0,5 0,5 0,5 1,0 0,0 0,0 0,5   0,5 0,5 0,5 1,0 1,0 7,5 0,08 
Acclività 1,0 0,5 0,5 0,5 1,0 0,0 0,5 0,5 0,5   1,0 0,5 0,5 1,0 8,0 0,09 
Vincoli 1,0 0,5 0,5 0,5 1,0 0,5 0,5 0,5 0,5 0,0   0,5 1,0 1,0 8,0 0,09 
Rischio incendi 1,0 0,5 1,0 1,0 1,0 0,5 0,5 1,0 0,5 0,5 0,5   1,0 1,0 10,0 0,11 
Pericolosità 
alluvionale 
0,5 0,0 0,0 0,5 1,0 0,0 0,5 0,5 0,0 0,5 0,0 0,0   1,0 4,5 0,05 












































Aste principali   1,00 1,00 2,00 0,67 
Aste secondarie 0,00   1,00 1,00 0,33 









































Idrogeologico   1,00 1,00 2,00 0,67 
Paesaggistico 0,00   1,00 1,00 0,33 
TOTALE       3,00 1,00 
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Tabella 2-15 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Rete Natura 2000” 









Nel caso dei sotto-attributi (tab. 2-13, 2-14, 2-15), si è data importanza maggiore agli 
elementi che più caratterizzano ciascun attributo o che, con la loro presenza, giocano un 
ruolo più incisivo sul territorio. Ad esempio, il vincolo idrogeologico comporta, come 
nel caso del vincolo paesaggistico, la richiesta di un‟autorizzazione per poter intervenire 
in una determinata area soggetta al vincolo stesso; ma la presenza del primo –
idrogeologico– denota una situazione ambientale critica rispetto al secondo – 
paesaggistico–, che anzi identifica zone di particolare pregio.  
Nella tabella 2-16 si riporta la matrice del confronto a coppie per gli attributi del 
criterio sociale. Rispetto ai tre attributi è stata assegnata maggior importanza 
all‟attributo “Servizi e punti sensibili” (peso normalizzato pari a 0,42), poiché 
attualmente è un aspetto molto sentito dalla popolazione dei comuni di interesse. Anche 
per i sotto-attributi del criterio sociale (tab. 2-17, 2-18), si è data maggior rilevanza agli 
elementi che meglio caratterizzano ciascun attributo o che, in generale, rappresentano 
















































































Aree nucleo SIC   1,00 1,00 1,00 1,00 4,00 0,40 
Corridoi amb. 
boschivi 
0,00   0,50 0,50 1,00 2,00 0,20 
Corridoi amb. 
acquatici 
0,00 0,50   0,50 1,00 2,00 0,20 
Tappe 
attraversamento  
0,00 0,50 0,50   1,00 2,00 0,20 

































































Demografia   0,5 0,5 1,0 2,0 0,33 
Servizi e punti 
sensibili 
0,5   1,0 1,0 2,5 0,42 
Luoghi di ritrovo 0,5 0,0   1,0 1,5 0,25 
TOTALE         6,0 1,00 
 
Tabella 2-17 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Demografia” (criterio 




























































Fermate bus   0,00 1,00 1,00 0,33 
Altri servizi 1,00   1,00 2,00 0,67 







































N° residenti    0,00 1,00 1,00 0,33 
N° occupati 1,00   1,00 2,00 0,67 
TOTALE       3,00 1,00 
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Nella tabella 2-19, infine, si riporta la matrice del confronto a coppie per gli attributi 
del criterio economico. Dal confronto, in base all‟assegnazione dei valori effettuata, è 
emerso che gli attributi ritenuti più importanti sono “Strade” (peso normalizzato pari a 
0,24) , “Ricettività” e “Sentieri” (0,21). Anche in questo caso si rispecchia abbastanza la 
situazione attuale di Calice Ligure e Rialto, in cui la manutenzione dell‟assetto stradale 
è considerato un aspetto molto rilevante dalla popolazione locale visto che, ad esempio, 
numerose persone si spostano dai comuni di residenza verso i paesi limitrofi per lavoro 
o altre necessità (scuola e altri servizi presenti sulla costa). Inoltre, l‟inagibilità stradale 
rappresenterebbe un ostacolo per un sviluppo territoriale dell‟area. Per quanto riguarda 
gli aspetti legati alla sentieristica e la ricettività, a questi sono stati assegnati valori, nel 
confronto a coppie, che permettessero di ottenere un punteggio finale “elevato”, rispetto 
agli altri, poiché è emerso, durante il PP, come questi possano rappresentare dei fattori 
determinanti per lo sviluppo locale.  
Nelle tabelle 2-20, 2-21, 2-22 sono infine riportate le matrici dei confronti a coppie 
dei sotto-attributi del criterio sociale, in cui, anche in questo caso, è stata assegnata 
maggiore importanza agli elementi che più caratterizzano o valorizzano il rispettivo 
attributo (ad esempio, nella tabella 2-21, il sotto-attributo “Percorsi bikers” ha ricevuto 
un peso finale maggiore rispetto a “Sentieri escursionistici” perché si è ritenuto che il 
primo rappresenti un fattore di sviluppo più determinante rispetto al secondo). 
















































































Ricettività   0,5 1,0 0,5 0,5 1,0 1,0 4,5 0,21 
Aziende agricole 0,5   1,0 0,5 0,0 0,5 1,0 3,5 0,17 
Luoghi storico - culturali 0,0 0,0   0,0 0,0 1,0 1,0 2,0 0,10 
Sentieri 0,5 0,5 1,0   0,5 1,0 1,0 4,5 0,21 
Strade 0,5 1,0 1,0 0,5   1,0 1,0 5,0 0,24 
Zone industriali 0,0 0,5 0,0 0,0 0,0   1,0 1,5 0,07 




Tabella 2-20 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Luoghi storico-culturali” 















































Musei   1,00 1,00 2,00 0,67 
Edifici storici 
e/o religiosi 
0,00   1,00 1,00 0,33 
TOTALE       3,00 1,00 
 
 
Tabella 2-21 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Sentieri” (criterio 

















































  0,00 1,00 100 0,33 
Percorsi bikers 1,00   1,00 2,00 0,67 
TOTALE       3,00 1,00 
 
 
Tabella 2-22 Matrice del confronto a coppie per i sotto-attributi dell‟attributo “Strade” (criterio 



















































  1,00 1,00 2,00 0,67 
Viabilità 
secondaria  
0,00   1,00 1,00 0,33 




Una volta stabiliti i pesi di ciascun elemento dell‟albero gerarchico, secondo la 
metodologia e le matrici appena illustrate, è stato possibile costruire lo scenario 0 
procedendo con la ricomposizione gerarchica dell‟albero (per la procedura, si veda il 
paragrafo 2.3.3), attraverso l‟utilizzo del software Q-Gis. La mappa finale risultante è 
riportata nel paragrafo 3.2.1 del capitolo 3.  
Una volta delineato lo scenario 0, è stato possibile lavorare sui possibili scenari di 
sviluppo dell‟area. Per gli scenari successivi non si è proceduto a ricalcolare i pesi di 
tutti gli elementi dell‟albero gerarchico attraverso il metodo del confronto a coppie, ma 
si sono variati i pesi dei soli criteri e attributi a partire dai valori ottenuti dallo scenario 
0; per i sotto-attributi, invece, si sono mantenuti i pesi derivanti dal primo scenario, 





2.4.2 Scenario agricolo 
Nello scenario prettamente agricolo si sono ipotizzate azioni mirate per l‟incentivazione 
dello sviluppo agricolo locale. Si è supposta, quindi, l‟attuazione di politiche di sviluppo 
atte al miglioramento e all‟incremento dell‟attività agricola nell‟area d‟interesse, con 
particolare riferimento alle produzioni tipiche territoriali già affermate (olio, vino, frutta 
e ortaggi) e al ripristino di antiche cultivar.  
L‟attuazione di tali politiche potrebbero determinare possibili effetti correlati, tra i 
quali si ipotizzano: 
- l‟aumento, nell‟area, del presidio da parte dei coltivatori e dei produttori, con 
conseguente incremento nella gestione e nella manutenzione dei terreni e, per 
esempio, delle strade d‟accesso; 
- la riduzione del rischio da incendi boschivi, per l‟aumento del presidio 
territoriale, da un lato, e dall‟altro, in minor misura, per il parziale incremento 
della superficie coltivata a discapito del tessuto forestale; 
- l‟aumento di disponibilità di materie prime dalla coltivazione da destinare al 
commercio locale e alle strutture ricettive presenti sul territorio, con 
promozione di una filiera commerciale locale e vendita di prodotti “a km 
zero”;  
- la nascita di nuove imprese agricole e agrituristiche; 
- l‟aumento di occupazione, in particolar modo giovanile, per la presenza di 
nuovi posti di lavoro in questo settore. 
Queste ipotesi sono state inserite, nell‟analisi di scenario, variando i pesi dei criteri e 
degli attributi che compongono l‟albero gerarchico. Le variazioni effettuate sono 
riportate nelle tabelle 2-23, 2-24, 2-25, 2-26.  
Per quanto riguarda i criteri (tab. 2-23), risultano maggiorati i pesi dei criteri 
“Sociale” ed “Economico”, poiché si presuppone che, attuando uno scenario di sviluppo 
prettamente agricolo, le ricadute maggiori si verifichino principalmente in queste due 
dimensioni.  
Per quanto riguarda, invece, gli attributi (tab. 2-24, 2-25, 2-26), alcuni pesi risultano 
essere uguali, poiché si ipotizza che l‟attuazione dello scenario non comporti variazioni 
significative nell‟ambito di tali aspetti (ad esempio, “Vincoli”, “Impianti eolici”, 
“Franosità”). In altri casi, invece, si assiste a aumenti o diminuzioni dei pesi. Ad 
esempio, l‟attributo “Idrografia” presenta un peso maggiore rispetto allo scenario 0 
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poiché si presuppone che, con l‟incentivazione delle pratiche in campo agricolo, la 
risorsa idrica acquisisca un ruolo più rilevante. L‟attributo “Rete Natura 2000”, invece, 
vede una riduzione del suo peso rispetto allo scenario 0; in questo caso si ipotizza che 
l‟aumento delle pratiche agricole possa determinare delle ripercussioni sugli elementi 
della rete presenti oppure indurre influenze sulle risorse utili per la conservazione e la 
valorizzazione degli aspetti naturalistici presenti.  
È da evidenziare, quindi, che si è voluto ipotizzare uno scenario prettamente 
agricolo, ovvero in cui le risorse disponibili (economiche, ma non solo) sono destinate a 
questo settore, a eventuale discapito di altri ambiti e settori del territorio.  
La mappa finale risultante, derivante dalla variazione dei pesi appena illustrata, è 
riportata nel paragrafo 3.2.2 del capitolo 3.  














Tabella 2-24 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio ambientale per lo scenario agricolo a 
partire da quelli dello scenario 0. 
  
CRITERI Scenario 0 
Scenario 
agricolo 
Ambientale 0,33 0,25 
Sociale 0,33 0,35 
Economico 0,33 0,40 
Totale 1,00 1,00 
AMBIENTALE Scenario 0 
Scenario 
agricolo 
Aree urbane 0,02 0,01 
Aree agricole 0,10 0,30 
Aree forestali 0,09 0,10 
Idrografia 0,07 0,10 
Impianti eolici 0,02 0,02 
Rete Natura 2000 0,10 0,02 
Franosità 0,10 0,10 
Altimetria 0,08 0,06 
Esposizione 0,08 0,06 
Acclività 0,09 0,06 
Vincoli 0,09 0,09 




Totale 1,00 1,00 
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Tabella 2-25 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio sociale per lo scenario agricolo a partire da 














Tabella 2-26 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio economico per lo scenario agricolo a 
partire da quelli dello scenario 0. 
  
SOCIALE Scenario 0 
Scenario 
agricolo 
Demografia 0,33 0,55 
Servizi e punti 
sensibili 
0,42 0,35 
Luoghi di ritrovo 0,25 0,10 
Totale 1,00 1,00 
ECONOMICO Scenario 0 
Scenario 
agricolo 
Ricettività 0,21 0,30 
Aziende agricole 0,17 0,40 
Luoghi storico - 
culturali 
0,10 0,01 
Sentieri 0,21 0,01 
Strade 0,24 0,27 
Zone industriali 0,07 0,01 
Totale 1,00 1,00 
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2.4.3 Scenario turistico 
Nello scenario prettamente turistico si sono ipotizzate azioni mirate per l‟incentivazione 
dello sviluppo turistico locale. Si è supposta, quindi, la promozione di politiche mirate 
per questo settore, atte a valorizzare le attrazioni locali. Nel caso specifico di Calice 
Ligure e Rialto, quindi, tali attrazioni locali sono legate prevalentemente al territorio 
stesso (il paesaggio, le foreste, la sentieristica, la “ruralità” e la tradizione), e quindi si 
tratterebbe di un turismo legato sia ad attività outdoor, che ai prodotti offerti dal 
territorio e alla sua cultura (musei). Le politiche di sviluppo attuate, finalizzate quindi a 
promuovere un incremento del flusso turistico nell‟area, comporterebbero il verificarsi 
di possibili azioni collaterali, quali:  
- la valorizzazione, la regolamentazione e la gestione unificata e condivisa 
della rete sentieristica presente nell‟area, e parallela gestione delle foreste; 
- la creazione di nuovi sentieri, tematici e destinati a diversi fruitori 
(escursionisti a piedi, in bicicletta, a cavallo, per bambini e/o anziani, etc.), 
attraverso, ad esempio, il recupero di antiche mulattiere;  
- la valorizzazione delle risorse naturalistiche presenti nell‟area; 
- l‟aumento e il miglioramento nell‟offerta turistica, sia per quanto riguarda la 
ricettività, sia per quanto riguarda le opportunità culturali dell‟area 
(manifestazioni, eventi, musei, mostre, etc.); 
- l‟aumento della produzione agricola, specialmente per quanto riguarda 
prodotti di nicchia e cultivar locali, per favorire una gastronomia legata alla 
cultura del luogo.  
Queste ipotesi sono state inserite, nell‟analisi di scenario, variando i pesi dei criteri e 
degli attributi che compongono l‟albero gerarchico. Le variazioni effettuate sono 
riportate nelle tabelle 2-27, 2-28, 2-29 e 2-30.  
Per quanto riguarda i criteri (tab. 2-27), risulta essere più elevato il peso del criterio 
“Economico” rispetto agli altri due, poiché si ritiene sia questa la dimensione più 
importante e in cui si dovrebbero avere le maggiori ricadute nel caso di uno sviluppo 
turistico nell‟area.  
Per quanto riguarda, invece, gli attributi (tab. 2-28, 2-29, 2-30), in alcuni casi i pesi 
risultano essere uguali, poiché si ipotizza che l‟attuazione dello scenario turistico non 
comporti variazioni significative nell‟ambito di tali aspetti (ad esempio, “Idrografia”, 
“Impianti eolici”, “Vincoli”). In altri casi, invece, si hanno degli aumenti o delle 
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diminuzione nei pesi. Ad esempio, i pesi degli attributi “Ricettività” e “Sentieri” sono 
stati aumentati poiché si ritiene siano due aspetti focali per lo sviluppo turistico 
dell‟area; l‟attributo “Strade” invece presenta un peso più basso rispetto allo scenario 0, 
poiché, nell‟ottica di voler attuare politiche di sviluppo legate al turismo nell‟area, le 
risorse a disposizione saranno primariamente destinate ad altri settori piuttosto che 
intervenire nella manutenzione e nella creazione di nuove strade.  
È da evidenziare, anche in questo caso, che si è voluto ipotizzare uno scenario 
prettamente turistico, ovvero in cui le risorse disponibili (economiche, ma non solo) 
sono indirizzate specificatamente a questo settore, a discapito eventualmente di altri 
ambiti del territorio.  
La mappa finale risultante, derivante dalla variazione dei pesi appena illustrata, è 
riportata nel paragrafo 3.2.3 del capitolo 3. 










Tabella 2-28 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio ambientale per lo scenario turistico a 
partire da quelli dello scenario 0. 
  
CRITERI Scenario 0 
Scenario 
turistico 
Ambientale 0,33 0,30 
Sociale 0,33 0,30 
Economico 0,33 0,40 
Totale 1,00 1,00 
AMBIENTALE Scenario 0 
Scenario 
turistico 
Aree urbane 0,02 0,10 
Aree agricole 0,10 0,12 
Aree forestali 0,09 0,15 
Idrografia 0,07 0,07 
Impianti eolici 0,02 0,02 
Rete Natura 2000 0,10 0,15 
Franosità 0,10 0,06 
Altimetria 0,08 0,02 
Esposizione 0,08 0,02 
Acclività 0,09 0,02 
Vincoli 0,09 0,09 




Totale 1,00 1,00 
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Tabella 2-29 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio sociale per lo scenario turistico a partire da 













Tabella 2-30 Assegnazione dei pesi degli attributi del criterio economico per lo scenario turistico a 
partire da quelli dello scenario 0. 
  
SOCIALE Scenario 0 
Scenario 
turistico 
Demografia 0,33 0,40 
Servizi e punti 
sensibili 
0,42 0,30 
Luoghi di ritrovo 0,25 0,30 
Totale 1,00 1,00 
ECONOMICO Scenario 0 
Scenario 
turistico 
Ricettività 0,21 0,31 
Aziende agricole 0,17 0,20 
Luoghi storico - 
culturali 
0,10 0,13 
Sentieri 0,21 0,25 
Strade 0,24 0,10 
Zone industriali 0,07 0,01 
Totale 1,00 1,00 
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3. RISULTATI E DISCUSSIONE 
In questo capitolo si illustrano e si argomentano i risultati ottenuti nelle diverse fasi 
dello studio; in particolare, in merito al Processo Partecipativo condotto nei territori di 
Calice Ligure e Rialto durante l‟estate-autunno 2015, e all‟analisi di scenario sviluppata. 
3.1 Partecipazione dialogico-deliberativa  
Il Processo Partecipativo di Calice Ligure e Rialto 2015 è stato sviluppato per 
permettere ai soggetti territoriali e ai cittadini partecipanti di discutere e dibattere sui 
bisogni, le problematiche e le opportunità del territorio. Questo lavoro ha permesso di 
giungere alla definizione delle idee progettuali, mediante l‟ascolto e la comprensione 
del parere che gli altri avevano su di esse, per arrivare ad una conoscenza diffusa e 
collettiva (conoscenze arricchite) di informazioni. Questo è stato possibile sia attraverso 
il lavoro svolto ai tavoli di discussione durante in diversi incontri, sia attraverso 
l‟indagine condotta tramite questionari. 
Attraverso le diverse fasi, fino ad arrivare all‟ultima di azione deliberativa, il PP ha 
permesso di individuare come progetti prioritari del territorio:  
- la realizzazione di una piattaforma intercomunale che abbia la funzione di far 
emergere le idee progettuali atte allo sviluppo territoriale, che si configuri 
come una struttura capace di fungere da incubatore per le idee progettuali 
definite nella fase dialogica e che potranno presentarsi in futuro. Quindi il PP 
ha sviluppato la “Consulta Intercomunale”;  
- la definizione di una associazione di scopo al fine di realizzare un soggetto 
giuridicamente riconosciuto e che possa avere la capacità di rispondere 
correttamente e tempestivamente alle esigenze di sviluppo progettuale. Il PP 
ha prodotto lo statuto dell‟associazione di scopo che si basa ovviamente sui 
principi della “Consulta” e su quanto emerso durante tutto il percorso 
partecipativo;  
- la realizzazione di un progetto di filiera agricola che coinvolga direttamente 
gli agricoltori produttori, e che preveda una struttura polifunzionale di 
trasformazione, confezionamento e commercializzazione. Questo progetto 
rappresenta un input pratico, un primo embrione che può maturare all‟interno 
della “Consulta” ed essere sviluppato. 
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Il PP ha permesso di raggiungere anche obiettivi immateriali, quali l‟accrescimento 
delle competenze e delle capacità di confronto dei cittadini, l‟aumento della loro 
partecipazione nell‟ambito territoriale e una maggiore consapevolezza 
dell‟amministrazione delle problematiche del territorio che amministra.  
Gli obiettivi raggiunti acquisiscono ulteriore valore alla luce delle difficoltà 
riscontrate nel sviluppare il PP. Per i comuni coinvolti si è trattata di un‟esperienza 
positiva e stimolante ma certamente è stata percepita come una novità. I partecipanti 
agli incontri (di numero esiguo se paragonati al totale dei cittadini residenti), così come 
le persone intervistate, si sono mostrate spesso un po‟ restie a partecipare, anche solo 
per rispondere alle domande del questionario. Nel coinvolgimento e nella ricettività di 
un individuo alla partecipazione entrano in gioco diversi fattori (abilità di chi conduce 
l‟indagine e gli incontri da un lato, dall‟altro interesse del soggetto coinvolto, tempo a 
disposizione, personalità, età, stimoli ed esperienze pregresse nel campo della 
cittadinanza attiva, etc.), resta il fatto che nel processo sviluppato si è riscontrato un 
generale “scetticismo” verso tutto ciò che ha riguardato il percorso del processo 
partecipativo, per lo meno durante le fasi iniziali. Si è ravvisato, nei cittadini dei due 
comuni, una tendenziale carenza formativa nelle pratiche partecipative, e la nota 
“chiusura” dei liguri è venuta spesso alla luce, tanto che tra i temi di discussione è stato 
indicato dagli stessi partecipanti al PP il “cambio di mentalità”, a sottolineare come il 
carattere spesso schivo e diffidente possa essere d‟intralcio ai processi di sviluppo 
locale.  
Il PP di Calice Ligure e Rialto 2015 ha costituito, quindi, per gli abitanti di Calice 
Ligure e Rialto e tutti gli interessati che hanno partecipato, una prima vera occasione di 
crescita nell‟ambito della partecipazione, del dialogo e del confronto al fine di 
raggiungere obiettivi comuni, oltre gli interessi individuali. Il PP ha permesso alla 
popolazione di “rompere il ghiaccio” nei confronti delle metodologie partecipative, 
ponendo le basi per futuri processi di coinvolgimento locale.  




3.1.1 Fase di introduzione al processo 
Un risultato ottenuto durante la fase di introduzione al processo è l‟analisi SWOT 
cumulativa ricavata dai tre tavoli di discussione, in cui gli attori locali presenti sono stati 
chiamati a dibattere sull‟individuazione dei punti di forza, di debolezza, le opportunità e 
le minacce del territorio oggetto di studio, ottenendo così una riduzione della 
complessità dell‟analisi territoriale in soli 4 fattori. 
Nella tabella 3-1 si riporta l‟analisi SWOT cumulativa, la quale ha costituito, in 
questa prima fase, la base per l‟elaborazione di alcuni obiettivi tematici sui quali 
incentrare la fase dialogica successiva, al fine di individuare i bisogni e i progetti del 
territorio. I punti emersi sono stati pertanto riconosciuti e interpretati come punti di 
snodo (cardini) secondo i quali è stato possibile costruire progetti di sviluppo sostenibile 
atti al soddisfacimento dei bisogni locali. 
La discussione, oltre a delineare un quadro qualitativo del contesto territoriale, ha 
fatto emergere già alcune idee/indicazioni su cui porre attenzione nell‟individuazione di 
progetti atti ad avviare una pianificazione sostenibile dell‟area. Di seguito, si riportano, 
fedelmente, tali indicazioni, considerate poi come elementi di partenza per avviare una 
progettazione sul territorio: 
- Attivare una rete di produzione e vendita dei prodotti del bosco; 
- Valorizzazione delle produzioni locali sui mercati esteri; 
- Sviluppare un marchio per i prodotti tipici; 
- Fare gruppo per il raggiungimento di un obiettivo comune; 
- Adeguato sfruttamento di strutture già esistenti, come il Vivaio, e di 
capannoni abbandonati, riportandoli all‟uso; 
- Possibilità di sviluppare lo sfruttamento della legna come combustibile dando 
vita ad una centrale a biomassa; 
- Sfruttare le peculiarità della produzione olivicola; 
- Sviluppare il km zero per i turisti; 
- Sviluppo di energie alternative; 
- Sviluppo di corsi di formazione riguardanti internet e il marketing; 
- Sviluppo della protezione civile intesa come prevenzione; 
- Maggiore ospitalità/accoglienza nei confronti dei turisti e della gente in 
generale; 
- Adeguato sfruttamento delle aree forestali; 
- Maggiore coinvolgimento della scuola sul territorio (educazione al territorio); 
- Adeguato sviluppo dell‟agricoltura; 




Tabella 3-1 Analisi SWOT cumulativa dei tavoli effettuata nel PP di Calice Ligure e Rialto 2015. In 
grassetto, punti indicati da tutti e tre i tavoli, in corsivo, punti definiti da due tavoli e i restati individuati 
solo da un tavolo. 
PUNTI DI FORZA  PUNTI DI DEBOLEZZA  
1. Vicinanza a Finale Ligure, centro 
conosciuto a livello turistico (luoghi 
isolati, ma allo stesso tempo vicini a 
centri affermati);  
2. Morfologia del territorio, vicinanza 
al mare e ai monti;  
3. Risorsa paesaggio (stato di 
conservazione, bassa antropizzazione, 
varietà, biodiversità, bellezza);  
4. Presenza di prodotti del bosco 
(castagne) e del sottobosco (funghi);  
5. Percorribilità: presenza di una rete 
di sentieri capillare;  
6. Presenza di un’elevata superficie 
boschiva (legname);  
7. Presenza di parchi eolici, come fonte 
economica, turistica e di riduzione 
delle emissioni di anidride carbonica;  
8. Presenza della Fondazione Cima e del 
Vivaio forestale di Pian dei Corsi;  
9. Presenza di oliveti, vigneti e frutteti;  
10. Presenza di acqua come risorsa idrica 
(pesca, irrigazione) ed energetica;  
11. Elevata qualità della vita;  
12. Presenza di turismo di nicchia capace 
di apprezzare le caratteristiche del 
territorio;  
13. Presenza di un ricco patrimonio 
storico, culturale (biblioteche in rete), 
rurale con presenza di musei (Casa del 
Console) e di musei a cielo aperto;  
14. Presenza di falesie di roccia;  
15. Presenza di un’amministrazione 
sensibile alle tematiche di sviluppo 
sostenibile del territorio;  
16. Presenza di un marchio outdoor 
(finalese);  
17. Disponibilità di aree pubbliche 
incolte;  











1. Diffidenza, chiusura, mancanza di cooperazione e 
comunicazione, mentalità individualista degli abitanti;  
2. Mancanza di un’adeguata offerta turistica, territori 
scarsamente pubblicizzati;  
3. Storica assenza di politiche di sviluppo del territorio;  
4. Carenza di imprenditorialità locale e mancanza di una 
mentalità imprenditoriale;  
5. Cattiva gestione dell’attività venatoria e turistica 
(soprattutto per quanto riguarda i bikers), cattiva 
cooperazione tra le varie forme di sport;  
6. Difficile accessibilità, specialmente in inverno, 
presenza di strade in stato di abbandono;  
7. Assenza di elementi identitari del territorio (es. prodotti 
tipici con un marchio riconosciuto, certificazioni);  
8. Incuria nel mantenimento dei sentieri, dei terrazzamenti 
e dei boschi;  
9. Invasività del bosco con conseguente riduzione dei 
terreni coltivabili;  
10. Presenza di edilizia di recente costruzione (ultimi 60 
anni) di scarsa qualità;  
11. Presenza di un’eccessiva burocrazia, sia per il settore 
pubblico che privato;  
12. Presenza di molte aree a vincolo paesaggistico che 
contribuiscono a complicare gli iter di rilascio di 
concessioni/permessi (es. nella realizzazione di nuove 
strutture);  
13. Mancanza di un aeroporto;  
14. Difficoltà a reperire finanziamenti;  
15. Elevato frazionamento della proprietà;  
16. Mancanza di ricambio generazionale nella gestione e 
nella cura del territorio (anziani riluttanti a cedere i terreni 
ai giovani per mantenerli);  
17. Carenza di pascoli;  
18. Rete tecnologica (segnale telefonia mobile e internet) 
scarsamente sviluppata;  
19. Elevati costi necessari per il mantenimento e la 
gestione del territorio e del paesaggio (es. muretti a 
secco);  
20. Presenza di una rete di trasporto pubblico carente;  
21. Carenze strutturali (es. assenza di un frantoio);  
22. Fragilità del territorio, dissesto idrogeologico;  
23. Impossibilità di sviluppo di un‟agricoltura a livello 
industriale a causa della morfologia e delle caratteristiche 
territoriali;  
24. Abbandono del territorio da parte dei residenti per 
scarso reddito;  





OPPORTUNITA’  MINACCE  
1. Turismo di qualità interessato a vivere il 
territorio e turismo sportivo in particolare;  
2. Fondi Europei e Regionali (Piano di Sviluppo 
Rurale) per lo sviluppo del territorio;  
3. Cambiamento di mentalità da parte dei turisti 
nei confronti dell‟entroterra e dei prodotti tipici;  
4. Possibilità di fare rete con realtà simili esistenti 
altrove;  
5. Presenza base NATO. 
 
1. Dissesto idrogeologico;  
2. Cambiamenti climatici;  
3. Sviluppo di malattie in campo agronomico;  
4. Animali selvatici;  
5. Crisi economica;  
6. Costo elevato della vita;  
7. Concorrenza;  
8. Eccessiva infrastrutturazione del territorio (es. 
bretella e simili);  
9. Incendi e frane;  
10. Eccessivo sfruttamento di energie alternative, 
come l‟eolico, le biomasse, il fotovoltaico;  
11. Sviluppo di normative e vincoli troppo 
stringati (eccessiva burocrazia) che non 
consentono l‟utilizzo del territorio;  





3.1.2 Fase dialogica 
In questa parte del processo è stata fornita la centralità al dialogo e al confronto 
discorsivo e strutturato dei partecipanti. Si sono alternati momenti in sessione plenaria e 
momenti in tavoli di lavoro, ed è stato possibile inquadrare e realizzare mappe 
concettuali (o mappe mentali) delle opportunità e dei bisogni basandosi sulla 
discussione dei punti dell‟analisi SWOT, prodotto della fase introduttiva del processo.  
A titolo di esempio si riportano, in figura dalla 3-1 alla 3-5, 5 mappe concettuali, una 
per ogni tema di discussione (Conoscenza del territorio, Sentieristica, Valorizzazione 
dei prodotti locali, Cambiamento di mentalità) e per i quattro diversi tavoli.  
  



















Figura 3-2 Mappa concettuale del gruppo 2, che ha lavorato sul tema “Conoscenza del 
territorio”. 





Figura 3-4 Mappa concettuale del gruppo 3, che ha lavorato sul tema “Valorizzazione dei prodotti 
locali”. 
 




Tutti i gruppi hanno discusso e sviluppato una mappa relativa al tema “Conoscenza 
del territorio”, il gruppo 4 ha sviluppato anche il tema ”Sentieristica”, infine il gruppo 3 
è riuscito a sviluppare tutti e quattro i temi. 
La metodologia delle mappe concettuali ha permesso di: 
- individuare, attraverso il dibattito, i bisogni, i problemi e le opportunità del 
territorio; 
- inquadrare i bisogni, i problemi e le opportunità per definire una cornice 
all‟interno della quale collocare un quadro progettuale capace di soddisfare i 
bisogni, affrontare i problemi e cogliere le opportunità; 
- fare in modo che i partecipanti al progetto potessero discutere 
costruttivamente e in maniera assistita sui bisogni e le opportunità in funzione 
delle proprie percezioni; 
- identificare dei luoghi significativi del territorio rappresentativi di specifici 
bisogni e opportunità. 
Ciascuna di queste mappe è state poi adottata per realizzare la mappa concettuale 
complessiva (allegato 6.1) in cui emergono i bisogni e i problemi per ciascun tema 
specifico, ma anche le relazioni tra temi, bisogni e problemi, in modo tale da 
evidenziare quali fossero gli elementi di maggior interesse del territorio, o su quali 
sarebbe opportuno agire per affrontare e soddisfare il maggior numero di bisogni.  
In riferimento a ciascun bisogno rilevato per i temi analizzati, si evidenziano dei 
vincoli problematici che potrebbero intralciare il soddisfacimento degli stessi; pertanto 
di seguito vengono elencati tali vincoli, in quanto essi rappresentano i cardini su cui sarà 
necessario far agire i progetti al fine del soddisfacimento dei bisogni. 
Relativamente al tema specifico “Conoscenza del territorio” si individuano problemi 
relativi alla raccolta dei dati esistenti e alla loro organizzazione al fine di ottenere una 
omogeneità dell‟informazione esistente. Problematica è anche l‟inaccessibilità 
all‟informazione dovuta ad una mentalità chiusa e diffidente dei locali che alimenta, 
oltre a ciò, anche la perdita di contatto tra le persone e una conseguente perdita di 
informazioni e testimonianze. Infine, la carenza di risorse economiche e di conoscenza 
chiudono il quadro delle problematiche che sarà necessario affrontare in futuro per il 
soddisfacimento dei bisogni. 
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L‟analisi del tema “Cambio di mentalità” ha fatto emergere come principale criticità 
l‟individualismo eccessivo, che si traduce nella mancanza del senso di comunità e nel 
pessimismo, i quali, associati alla perdita della propria identità e alla carenza di risorse, 
possono rappresentare degli ostacoli rilevanti per il soddisfacimento dei bisogni 
individuati. 
In relazione al tema “Valorizzazione dei prodotti locali”, le problematiche sono 
riconducibili essenzialmente ad un elevato livello di burocrazia per la regolamentazione 
della commercializzazione dei prodotti, alla stretta dei vincoli normativi e alla veridicità 
della provenienza dei prodotti. Inoltre si fa riferimento anche alla regolamentazione per 
la gestione dei prodotti del bosco ed alla carenza di elementi di certificazione che 
valorizzino i prodotti stessi sul mercato. 
Infine, il tema “Sentieristica” fa convergere il pensiero dei partecipanti verso la 
significativa carenza regolamentativa e allo scarso livello di manutenzione che si 
configurano come problematiche. Un problema per una corretta e adeguata gestione dei 
sentieri è riconducibile all‟alto livello di frammentazione delle proprietà dei terreni. 
Gli elementi emersi nella discussione relativamente alle mappe concettuali validate 
dai partecipanti al processo sono andati a rafforzare i punti scaturiti nell‟analisi SWOT 
riconosciuti come punti di snodo (cardini) secondo i quali è possibile costruire progetti 
di sviluppo sostenibile atti al soddisfacimento dei bisogni locali.  
Inoltre è stato possibile definire come prioritari alcuni bisogni, in quanto riconosciuti 
trainanti lo sviluppo territoriale, come quelli connessi al tema della valorizzazione dei 
prodotti locali (ad esempio, la costituzione di una struttura capace di lavorare e 
commercializzare i prodotti locali - laboratorio multifunzionale - può avere anche 
significative ripercussioni sul cambio di mentalità e lo sviluppo turistico/sentieristico). 
La fase dialogica è stata studiata per permettere ai cittadini partecipanti di discutere e 
dibattere sui bisogni e le opportunità del territorio. Questo lavoro ha permesso di 
giungere alla definizione delle idee progettuali (si veda la sezione seguente), 
fondamentali per le fasi più strettamente deliberative, ed ha inoltre permesso di mettere 
nero su bianco i problemi del territorio indagato. Questa fase ha reso possibile l‟ascolto 
e la comprensione del parere che gli altri avevano sui problemi, per arrivare ad una 
conoscenza diffusa e collettiva (conoscenze arricchite) di informazioni che, 
diversamente, sarebbero rimaste appannaggio delle conoscenze e delle percezioni 
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individuali, che non ibridandosi, sarebbero rimaste ad un maggiore livello di parzialità e 
ad un minore grado di aderenza alla realtà. 
La fase dialogica è quella che ha permesso di raggiungere anche quegli obiettivi del 
PP che possono essere definiti immateriali (non per questo meno importanti), quali 
l‟accrescimento delle competenze, l‟aumento della partecipazione dei cittadini 
nell‟ambito territoriale ed una maggiore consapevolezza dell‟amministrazione delle 
problematiche del territorio che amministra. 
3.1.2.1 Fase di presentazione e discussione delle idee progettuali  
Sulla base delle informazioni condivise i partecipanti hanno presentato e discusso le 
proprie idee progettuali relative alle azioni da attuare sul territorio per raggiungere gli 
obiettivi prefissati.  
Di seguito si descrivono brevemente le elaborazioni effettuate nei diversi tavoli (3 in 
tutto, diversamente dai 4 gruppi precedenti) e condivise in sede plenaria dagli attori del 
processo partecipativo, in relazione alla genesi dei progetti di sviluppo territoriale. 
Il gruppo 1 di lavoro ha manifestato l‟esigenza primaria di creare, nel territorio, una 
solida base di partenza che permetta lo sviluppo di successivi progetti. Questa 
piattaforma -  “Progetto 0” – è la base per uno sviluppo e una gestione progettuale più 
coerente e decisa, volta al raggiungimento degli obiettivi. Infine, si vanno ad 
individuare le principali azioni progettuali, quali: 
- realizzazione di una banca dati (riorganizzazione dell‟informazione già 
presente ed eventualmente implementazione con nuova raccolta dati); 
- sviluppo mezzi di comunicazione – wi-fi; 
- realizzazione di un Info point sia fisico (anche in una struttura già esistente) 
che virtuale sul web (portale sempre aggiornato dove vengono presentate le 
diverse strutture e iniziative del territorio); 
- realizzazione di un sistema di trasporti (navette) utile a raggiungere le diverse 
zone dei nostri comuni senza l‟uso del mezzo proprio. 
Con lo sviluppo dei punti sopra descritti il primo gruppo prevede la creazione di una 
piattaforma comune capace di interfacciarsi con le varie infrastrutture e di supportare di 
conseguenza i progetti del territorio proposti. 
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Sulla stessa lunghezza d‟onda, il gruppo 2 sottolinea la necessità di creare un organo 
gestionale (associazione/cooperativa/consorzio) in grado di gestire e valorizzare il 
territorio dell‟alto-finalese, mediante l‟attivazione e gestione di progetti. Tale organo 
dovrebbe essere a carattere pubblico-privato con capofila i due comuni di Calice Ligure 
e Rialto e dovrebbe disporre di esperti nei vari settori necessari alla realizzazione dei 
diversi progetti. Inoltre, questo tavolo ha preso in considerazione undici progetti 
(suddivisi in tre categorie) che però, specifica, dovrebbero essere attuati con un certo 
ordine di priorità. 
La prima categoria, volta principalmente alla comunicazione e ai servizi connessi 
alla ricezione turistica e gestione sentieri, comprende 3 progetti: “Naturalmente Calice 
Rialto”, “Nuova struttura comunale” (i cui spazi potrebbero essere utilizzati per 
l‟organo di gestione e per numerose altre iniziative nell‟ambito dei vari progetti) e 
“Sentieri multipli”,  
La seconda comprende 4 progetti: “Prodotti del territorio a km zero”, 
“Frantoio/laboratorio polivalente/punto vendita”, “Rialto locati” per la gestione della 
forestazione, e “Difesa animali selvatici” che occorre garantire per poter svolgere le 
attività agro-forestali. Questi progetti sono tutti incentrati sulla valorizzazione dei 
prodotti e dell‟attività agro-forestale, prioritari per creare un territorio capace di 
accogliere i turisti. 
La terza categoria comprende quattro progetti: “Sentieri di comunità: 4 percorsi unici 
per ciascuno di voi, insieme a noi”, “Salto nel futuro”, “Viabilità rurale” e “Jungle park 
dei corsi”, riguardanti la mobilità/sentieristica, che possono essere attuati anche in un 
secondo momento perché considerati di più semplice realizzazione. 
Anche il gruppo 3 va a rafforzare alcuni elementi che sono emersi dai progetti degli 
altri due gruppi. In particolar modo si evince che il primo passo, fondamentale, è 
l‟informatizzazione dei comuni, dopodiché occorre promuovere il territorio, il cui valore 
di partenza è senza dubbio la “terra” su cui si fonda la cultura del territorio in questa 
zona di passaggio e di confine. Il gruppo sottolinea con forza che l‟economia è legata 
alla terra e tutto il resto viene di conseguenza. Molto importante, tuttavia, è puntare sul 
cambio di mentalità, alla base della conoscenza del territorio, ed occorre inoltre attivare 




In quest‟ottica, i punti da sviluppare sono: 
- la creazione di una banca dati; 
- l‟elezione di un “Luogo di riferimento”; 
- l‟informatizzazione dei due Comuni e la realizzazione di una rete wi-fi su 
tutto il territorio; 
- la “preparazione culturale” degli operatori locali relativamente al territorio, 
mediante corsi, documenti audio\video, eventi, promozioni; 
- l‟elezione di un organo che raccolga al suo interno i rappresentanti dei due 
enti pubblici e dei privati collegati all'economia dei luoghi ed alle discipline 
tecniche. Tale organo (“Consulta” o “Commissione” intercomunale) avrà 
come finalità il rilancio dell'economia, dei valori culturali locali, della 
manutenzione e della salvaguardia del territorio, con particolare attenzione ai 
prodotti, alla ricettività, all‟ospitalità e ai sentieri. 
Nello specifico dei temi di interesse, il terzo gruppo ha poi sviluppato tre progetti, 
molto dettagliati e ben descritti, di cui si riportano solo i titoli e alcuni punti: 
- Progetto “Prodotti”, che prevede il censimento dei prodotti, dei produttori e 
dei terreni,  la creazione di una banca dati, la definizione di un marchio, la 
costruzione di un frantoio, l‟identificazione di un punto di raccolta e di 
vendita, la promozione dell‟agricoltura biologica e a basso impatto 
ambientale, lo sviluppo di gruppi d‟acquisto, etc.; 
- Progetto “Ricettività e Ospitalità”, che prevede il censimento delle strutture 
ricettive e della clientela, con creazione di una banca dati, l‟incentivazione di 
un turismo giovanile (lavori aziendali), l‟organizzazione dell‟ospite in tutti gli 
aspetti del soggiorno, il coordinamento con gli enti pubblici, etc.; 
- Progetto “Sentieri”, che prevede il censimento dei tracciati e la creazione di 
una banca dati, la definizione di una segnaletica esaustiva, chiara ed univoca 
per ogni tipo di percorso, la determinazione di una normativa sull‟utilizzo e 
sulla gestione, il controllo e la pulizia dei sentieri, etc..  
Dalla sintesi sopra effettuata, si evince una significativa affinità di intenti da parte dei 
gruppi di lavoro. In generale, si ha la volontà di sviluppare un progetto comune atto a 
strutturare un quadro conoscitivo del territorio mediante la realizzazione di una banca 
dati da cui attingere informazioni utili alla costruzione dei progetti.  
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Parallelamente, risulta fondamentale l‟informatizzazione del territorio per le azioni di 
marketing necessarie per far conoscere e apprezzare il territorio e ciò che ha da offrire. 
Il tutto, si dovrà incentrare sullo sviluppo delle attività agricole, ricettive e 
sentieristiche. 
Di seguito si riportano due schemi (fig. 3-6 e 3-7) come esempio dei progetti 
sviluppati e poi discussi dai partecipanti ai gruppi di lavoro. 
 
  
Figura 3-6 Un esempio di Matrice del Quadro Logico compilata secondo la proposta progettuale “Jungle 
Park dei Corsi”.  
Figura 3-7 Un esempio di Matrice del Quadro Logico compilata secondo la proposta progettuale “Prodotti 
del territorio a Km0”. 
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3.1.3 Fase deliberativa  
Negli incontri che hanno caratterizzato questa fase i partecipanti sono stati chiamati a 
discutere per valutare le idee progettuali presentate, al fine di giungere ad una linea di 
azione comune e condivisa. 
In base agli elementi definiti grazie agli incontri della fase dialogica, è stata valutata 
ogni idea progettuale proposta attraverso il confronto ed il dialogo strutturato all‟interno 
di ulteriori tavoli di lavoro. 
L‟elaborazione di tutte le informazioni acquisite ha portato al successivo 
accorpamento ed alla revisione delle idee progettuali in soluzioni più aderenti alle 
indicazioni fornite dai tavoli di lavoro. 
Dalla sintesi si evince la volontà da parte di tutti i partecipanti di dare priorità al 
progetto di realizzazione di una piattaforma intercomunale che abbia la funzione di far 
emergere le idee progettuali atte allo sviluppo territoriale. Pertanto, in sede plenaria è 
stata presentata e validata la necessità di costituire una struttura intercomunale capace di 
fungere da incubatore per le idee progettuali definite nella fase dialogica e che potranno 
presentarsi in futuro. 
Questa struttura è stata definita come “Consulta Intercomunale”, mutuando 
l‟espressione da un progetto presentato in fase dialogica. Sulla base di questo, in sede 
plenaria, si sono indagati gli aspetti strutturali della consulta (qui di seguito illustrati in 
estrema sintesi) utili al raggiungimento degli obiettivi definiti mediante l‟attuazione dei 
progetti proposti e di altre ipotesi di lavoro. 
La consulta dovrà essere di carattere pubblico-privato, capace di coinvolgere gli 
attori pubblici e privati locali, fra cui i due comuni che hanno partecipato al PP, Calice 
Ligure e Rialto, la Fondazione Cima, Coldiretti, aziende agricole, strutture ricettive, 
professionisti, cittadini, etc.. 
La consulta dovrà avere una forma “libera” aperta a tutti gli attori locali, che possono 
accedere e portare il loro bagaglio di conoscenze, interessi e idee al fine di indirizzare lo 
sviluppo dei progetti territoriali.  
La consulta dovrà avere il ruolo di incubatore di idee, dal quale dovranno scaturire le 
idee, e i gruppi locali che svilupperanno e porteranno avanti i progetti perseguendo 
obiettivi e fini condivisi. I progetti che dovranno maturare nell‟incubatore potranno 




I partecipanti al PP hanno sottolineato la necessità di un soggetto coordinatore e 
garante che sia in grado di strutturare le azioni della “consulta” e da più persone è stata 
indicata Fondazione Cima quale soggetto capace di animare le attività della stessa, 
monitorare i bandi a cui partecipare ed individuare i tempi e i modi di operare. 
È stata evidenziata la necessità di un impegno diretto da parte dei comuni nella 
consulta per la messa a disposizione di strutture, informazioni e know how locale. I 
comuni dovranno fornire la propria disponibilità a supportare lo sviluppo della consulta 
con le risorse disponibili.  
Si è sottolineata la necessità di costruire progetti specifici che possano interessare 
anche solo una piccola parte dei soggetti partecipanti alla consulta, ma che si dovranno 
collocare in un quadro più ampio in cui l‟obbiettivo primario è quello della promozione 
territoriale. 
La consulta dovrà essere capace di accogliere proposte e suggerimenti di tutti i 
soggetti che intendano collaborare alla pianificazione e allo sviluppo del territorio, 
nonché monitorare le opportunità di finanziamento, investimento e sviluppo di progetti 
da attuare sul territorio e condividerle, il più possibile, con tutte le realtà formali e 
informali presenti. 
Dal PP quindi sono emerse precise linee di sviluppo della “Consulta” che hanno 
portato alla stesura di una “Carta della Consulta Intercomunale”, sottoscritta dai 
partecipanti al PP e che ha dato avvio alle attività della stessa. 
Un‟ulteriore progetto validato dal PP è quello che prevede la realizzazione di una 
filiera agricola che coinvolga direttamente gli agricoltori produttori, con una struttura 
polifunzionale di trasformazione, confezionamento e commercializzazione. Questo 
progetto ha rappresentato un input pratico, un primo “embrione” che può maturare  ed 




3.1.4 Indagine tramite questionari 
I dati ottenuti con l‟indagine tramite questionari hanno permesso di validare e arricchire 
le informazioni acquisite e maturate durante il Processo Partecipativo. Dall‟indagine è 
emerso come il pensiero degli intervistati ed il pensiero  partecipanti agli incontri siano 
in linea di massima coerenti, consentendo di affermare quindi che i risultati ottenuti nel 
PP siano, in buona approssimazione, generalizzabili agli abitanti del territorio in esame.  
Attraverso le domande del questionario è stato possibile raccogliere informazioni 
generali sull‟intervistato, individuare punti di forza e di debolezza del territorio, valutare 
la disponibilità a pagare dell‟intervistato per un‟eventuale forma di gestione del 
territorio e raccogliere commenti generali.  
Qui di seguito sono illustrati i risultati ottenuti dall‟elaborazione dei dati mediante 
software Excel, suddivisi per ogni sezione del questionario. I dati elaborati sono 
rappresentati mediante grafici per una più immediata comprensione dei risultati. 
Anagrafica 
Tra gli intervistati è risultata una pari rappresentanza di genere (48 femmine e 48 
maschi) (fig. 3-8), con un‟età media di 47 anni. Quasi la metà degli intervistati (47 su 
96) possiede un‟età compresa tra 41 e 60 anni (fig. 3-9), che risulta essere quindi la 
fascia d‟età più frequente. Da evidenziare la presenza di 8 intervistati con un‟età 
inferiore ai 20 anni (età scolare) e 5 con età superiore ai 70 anni. 
 
La maggioranza degli intervistati è rappresentata da persone residenti nei comuni 
interessati dall‟indagine (fig. 3-10); in particolare, dei 78 residenti che hanno compilato 
il questionario (fig. 3-11), 59 sono residenti nel comune di Calice Ligure e 19 sono 
residenti nel comune di Rialto.  
Figura 3-8 Genere degli intervistati.  Figura 3-9 Fasce d‟età degli intervistati.  
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Si è intercettato un solo turista (di Genova), mentre i restanti 17 intervistati risultano 
residenti in altri comuni della Liguria e non (fig. 3-11): 
- 1 residente per ognuno di questi comuni: Cisano sul Neva, Boissano, Borgio 
Verezzi, Pietra Ligure, Savona, Tovo San Giacomo, Orco Feglino, Magliolo, 
Milano; 
- 2 residenti nel comune di Loano;  
- 6 residenti nel comune di Finale Ligure. 
 
 
Agli intervistati è stato chiesto di indicare la propria professione, e dalle risposte è 
emerso che (fig. 3.12): 
- 54 persone (56% del totale) hanno un lavoro, mentre 9 risultano essere 
disoccupate, 
- 14 persone studiano,  
- 18 sono pensionate.  
Le persone presentano, in media, una buona istruzione (fig. 3.13), poiché ben più 
della metà degli intervistati (il 71%) ha un titolo di istruzione secondaria superiore. In 
particolare, quasi un quarto degli intervistati (23%) possiede un titolo universitario. 
Figura 3-10 Provenienza 
degli intervistati.  
Figura 3-11 Suddivisione degli intervistati in base alla 
residenza. 
Figura 3-13 Stato occupazionale degli 
intervistati. 





Gestione del territorio 
In base alle risposte indicate rispetto alle quattro domande di questa sezione del 
questionario, è stato possibile ricavare 4 istogrammi diversi.  
Come si può osservare nella figura 3-14, tutti gli intervistati hanno a cuore il 
territorio indagato; infatti, ben più del 50% delle persone ritiene che il territorio sia 
molto importante (voto 10), e non ci sono giudizi inferiori a 7. Lo stesso territorio, però, 
risulta essere poco valorizzato e di scarsa qualità: osservando le figure 3-15 e 3-17, 
secondo gli intervistati la qualità del territorio è appena sufficiente (voto medio pari a 
6,5) e la gestione dello stesso non adeguata (voto medio pari a 5,4). Per quanto riguarda 
la domanda 1.3 (“Secondo te, quante sono le aree da riqualificare nel territorio 
comunale?”), molti intervistati hanno avuto problemi a interpretare il significato del 
quesito e a rispondere in maniera corretta attraverso la scala di giudizio. In questo caso, 
infatti, rispondendo con un voto basso (inferiore a 6), si intendeva che il territorio 
presenta poche o pochissime aree da riqualificare, mentre con un voto alto (superiore a 
6) la situazione opposta, ovvero abbastanza o molte aree da riqualificare. Più che 
esprimere un giudizio, era qui necessaria una «quantificazione» approssimativa. Ben 16 
persone non hanno risposto (fig. 3-16), mentre la media calcolata sui voti restanti è pari 
a 7 (quantità media di aree da riqualificare), con una distribuzione abbastanza 
omogenea delle risposte, ma con tendenza verso la parte sinistra del grafico. 
 
  
Figura 3-16 “Secondo te, quante sono le aree 
da riqualificare nel territorio comunale?” 
Figura 3-17 “Attribuisci un voto all‟attuale 
gestione del territorio.” 
Figura 3-14 “Quanto è importante per te il 
territorio comunale?” 




Frequentazione del territorio 
La domanda sulla frequentazione è aperta, per cui le risposte ricevute sono state 
suddivise in 5 categorie generiche che hanno permesso l‟elaborazione del grafico a torta 
sottostante (fig. 3-18). Ecco i risultati ottenuti: 
- 77 persone frequentano i territori comunali di Calice Ligure e Rialto perché 
residenti; 
- 12 per lavoro; 
- 13 per il tempo libero; 
- 2 per i servizi presenti;  
- 6 per altri motivi.  
La somma delle risposte non è 96 come il numero degli intervistati, poiché alcune 
persone hanno espresso più motivi per cui frequentano i territori indagati.  
I risultati di questo grafico mettono in evidenza due aspetti in particolare, oltre 
all‟alto numero di residenti intervistati: 
- solo una minima parte degli intervistati frequenta il territorio per motivi di 
lavoro (12 persone su 96); 
- considerando l‟alto numero di residenti intervistati (e la pressoché assenza di 
turisti), è comunque interessante notare che almeno 13 persone hanno 
evidenziato che frequentano il territorio nel tempo libero, segno di 
attaccamento e di interesse verso le attività all‟aria aperta (anche in base a 
quanto scritto nelle risposte aperte).  




Punti di forza e di debolezza  
In questa parte del questionario gli intervistati hanno indicato, liberamente, almeno 3 
punti di forza e 3 punti di debolezza del territorio. 
Essendo una domanda aperta, le risposte ricevute sono state molto diversificate; per 
poterle elaborare, sono state arbitrariamente individuate 20 categorie (per i punti di 
forza) e 15 (per i punti di debolezza) in cui «incasellare» i diversi punti/aspetti 
individuati dagli intervistati (tabelle 3-2 e 3-3). Accanto al titolo di ciascuna categoria 
sono riportate alcune voci che esemplificano le risposte scritte dalle persone.  
In base a questa codifica è stato poi possibile ricavare degli istogrammi (fig. 3-19 e 
3-20) in modo da rendere più comprensibili e chiari i dati ottenuti. 
Tabella 3-2 Categorie per classificare i punti di forza.  
 PUNTI DI FORZA 
1 VIVAIO = Vivaio Forestale di Pian dei Corsi 
2 PAESE = paese, edifici, chiese 
3 CULTURA = cultura, storia, arte 
4 ARIA = buona qualità dell'aria 
5 SPAZIO = disponibilità di spazi e locali, aree sagre 
6 EOLICO = pale eoliche e fonti di energia rinnovabili in generale 
7 TRADIZIONI = feste, sagre, manifestazioni 
8 OUTDOOR = mountain bike, escursionismo, cavalli, arrampicata, attività all'aria aperta 
9 TURISMO = in generale e nello specifico: ricezione turistica, possibilità di incrementare flussi 
turistici 
10 ACQUA = falde acquifere, acqua potabile, fiumi 
11 AGRICOLTURA = coltivazione in generale, vigneti, uliveti, possibilità di terreni 
12 CLIMA 
13 QUALITA' DELLA VITA  
14 SENTIERI  
15 GENTE = rapporti umani, senso di comunità, volontariato, associazionismo, persone attive 
16 SERVIZI = organizzazione generale e delle amministrazioni, attività commerciali e di 
ristorazione, parchi, servizi di prima necessità (cooperativa, farmacia, poste, veterinario, scuole, 
banca…) 
17 TRANQUILLITA' = tranquillità in generale, poca criminalità, no turismo di massa 
18 NAT E PAES = bellezze naturalistiche e paesaggistiche, ambiente, biodiversità, flora e fauna 
19 POSIZIONE = posizione geografica strategica, vicina al mare e ai monti, territorio, panorama 
20 VERDE = boschi e risorse forestali 
 
  




Tabella 3-3 Categorie per classificare i punti di debolezza. 
 PUNTI DI DEBOLEZZA 
1 LAVORO = poche opportunità, scarsa imprenditoria locale 
2 AMBIENTE/NATURA = poca salvaguardia e protezione, cementificazione, gestione risorse 
forestali 
3 FIUMI = pulizia alvei, regimazione delle acque 
4 TURISMO = poca visibilità, scarse strutture ricettive, poco afflusso turistico 
5 AGRICOLTURA = abbandono dei terreni, scarse zone pianeggianti 
6 SICUREZZA = sicurezza pubblica 
7 VALORIZZAZIONE RISORSE = poca valorizzazione delle risorse del territorio, scarsa 
gestione delle possibilità di sviluppo, abbandono 
8 AMMINISTRAZIONI = amministrazioni poco competenti, informazioni scarse, pochi fondi, 
burocrazia, tasse 
9 RIFIUTI = sistema di raccolta poco funzionale 
10 SENTIERI = tracciati trascurati, scarsa pulizia 
11 FRANE = ripristino frane, dissesto idrogeologico, scarsa prevenzione 
12 GENTE = scarsa collaborazione, poche iniziative culturali/eventi, disinteresse, poca 
educazione 
13 SERVIZI = servizi scarsi e/o poco efficienti, tra cui i trasporti, servizi sociali, acquedotto, rete 
internet…; infrastrutture scarse; scuola incompiuta 
14 MANUTENZIONE/PULIZIA = scarsa manutenzione, cura, controllo e pulizia in generale del 
territorio, dei boschi, dei paesi, delle aree verdi, dell'arredo urbano 
15 STRADE = poche buone strade, poca manutenzione, scarsa sicurezza, scarse illuminazione e 
segnaletica 
 
Nella figura 3-19 sono schematizzati, secondo un ordine decrescente da sinistra verso 
destra, i punti di forza individuati dagli intervistati. Il numero presente in alto sopra ad 
ogni colonna indica quante volte è stata scritta una voce appartenente alla categoria di 
quella colonna (ad esempio, sono stati indicati 32 aspetti positivi che riguardano la 
categoria “Verde”).  
  
Figura 3-20 Punti di debolezza dei territori di Calice Ligure e Rialto secondo gli intervistati. 
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Osservando l‟istogramma si possono individuare quelli che sono ritenuti essere i 
punti di forza principali del territorio: 
1) la natura e il paesaggio in generale; 
2) le foreste; 
3) la posizione strategica tra mare e monti. 
Nella figura 3-20 sono invece schematizzati, secondo un ordine decrescente da 
sinistra verso destra, i punti di debolezza individuati dagli intervistati.  
Osservando l‟istogramma si possono individuare quelli che sono ritenuti essere i 
punti di debolezza prevalenti del territorio: 
1) le strade e la viabilità; 
2) la manutenzione e la pulizia; 
3) i servizi.  
Mettendo a confronto gli istogrammi (fig. 3-21) si possono fare alcune 
considerazioni, tenendo conto che la scala dell'asse verticale dei due grafici non è 
uguale (per confrontare i grafici fare direttamente riferimento al numero presente in alto 
a ciascuna colonna). 
Figura 3-21 Gli istogrammi dei punti di forza e di debolezza a confronto.  
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Dal confronto è possibile osservare come numerose categorie compaiano in entrambi 
i grafici (ad esempio, “Servizi”, “Gente”, “Sentieri”, etc.), mentre altre si trovano solo 
in uno dei due (ad esempio, la categoria “Posizione” per i punti di forza, la categoria 
“Rifiuti” per i punti di debolezza).  
Alcune categorie tra i due istogrammi risultano essere “affini”, ma con nomi diversi 
(ad es. “Acqua” per i punti di forza, “Fiumi” per i punti di debolezza), poiché 
l‟accezione data è diversa nelle due situazioni, così come le voci che racchiudono (si 
vedano, a confronto, le tabelle 3-2 e 3-3).  
Da un rapido confronto si può osservare come in alcuni casi una stessa categoria 
venga vista sia in maniera positiva che negativa; è il caso, per esempio, delle categorie 
“servizi” e “gente”, che hanno raccolto numerose voci in entrambi i casi, tanto da creare 
quasi una situazione di “pareggio” (“Servizi”: 26+, 34-; “Gente”: 19+, 22-). Situazioni 
simili si riscontrano per altre categorie, con un numero di voci però inferiore (ad 
esempio, “Sentieri”, “Agricoltura” e “Turismo”).  
Il fatto che ci sia questa evidente contrapposizione mette in luce come la percezione 
della realtà vari molto da individuo a individuo; per una persona anziana di Calice 
Ligure, ad esempio, la qualità dei servizi può essere buona, in quanto sono presenti 
numerosi negozi e servizi di prima necessità (farmacia, cooperativa, banca, tabacchino, 
veterinario, etc.); per un giovane di Calice, invece, i servizi possono risultare “scarsi”, 
poiché ad esempio pochi sono i luoghi di ritrovo ricreativi o di aggregazione dove poter 
trascorrere il tempo libero. 
Aspetti più importanti del territorio  
In questa sezione la domanda, semi-aperta, chiede di classificare 11 voci del 
territorio, in base alla loro importanza. Ogni intervistato, quindi, ha creato la sua 
classifica, includendo o meno una voce libera. Solo 8 intervistati hanno inserito un 
aspetto libero, riportati nella tabella 3-4 con la relativa posizione nella classifica.  






Rispetto delle leggi 1 
Ordine e disciplina 1 




Anche questa sezione del questionario ha generato un po‟ di confusione tra gli 
intervistati, e sono state considerate valide solo 86 classifiche su 96 questionari. Alcuni, 
infatti, o non hanno compilato la risposta, oppure hanno sbagliato a mettere i valori 
(scrivendo un voto da 1 a 10 invece che una posizione in classifica). 
Da notare come, in questa sezione, molti degli aspetti pre-inseriti nel questionario 
siano simili a quelli indicati liberamente nei punti di forza/debolezza nella sezione 
precedente. Si potrebbe pensare che la domanda numero 4 abbia influenzato gli 
intervistati nel rispondere alla domanda 3, ma si suppone che questo difficilmente si sia 
verificato, poiché la domanda numero 4, nel questionario cartaceo, è posizionata sulla 
facciata posteriore (retro) del foglio.  
Molte persone, durante la compilazione di questa parte, si è espressa a voce dicendo 
che “è stato difficile stilare una classifica poiché tutti quanti gli aspetti sono molto 
importanti per i territori comunali di Calice Ligure e Rialto”.  
Anche per questa domanda è stato possibile ricavare degli istogrammi (fig. 3-22). In 
pratica, è stato ricavato un grafico per ogni singolo aspetto, in cui viene illustrata la 
frequenza della voce per ogni posizione della classifica; ovvero, per esempio, “quante 
volte l‟aspetto Rete sentieristica compare al primo posto della classifica rispetto agli 86 
questionari considerati?, e al secondo?”, etc.. 
In base alle frequenze caratteristiche di ciascun aspetto è anche stato possibile capire 
quali sono quelli ritenuti più o meno importanti dagli intervistati.  
In ciascun grafico, sopra ogni colonna, è indicato il numero di volte in cui l‟aspetto 
compare in una certa posizione. Ad esempio, osservando il grafico della “Qualità 
paesaggistica e naturalistica”, si può notare come questo compaia 18 volte (numero 
sopra la prima colonna) al primo posto su 86 questionari (e quindi classifiche) 
considerate. Ragionamenti analoghi si possono fare per ogni aspetto dei diversi grafici. 
Nel confrontare gli istogrammi, però, bisogna anche in questo caso considerare che la 
scala dell‟asse verticale, per esigenze grafiche, è diversa in ogni istogramma, e quindi 






Figura 3-22 Istogrammi ricavati in base alle risposte ottenute nella domanda 5. 
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I grafici sono disposti in base “all‟importanza” degli aspetti, e questo è visibile 
dall‟inclinazione della retta di tendenza di ciascun grafico. Gli aspetti ritenuti “più 
importanti” sono quindi quegli aspetti che compaiono con più frequenza nelle posizioni 
alte della classifica; ovvero, più il numero indicato è piccolo, più quell‟aspetto è 
importante per l‟intervistato (primi posti in classifica). Viceversa, gli aspetti ritenuti 
“meno importanti” sono quegli aspetti che compaiono con più frequenza nelle posizioni 
basse della classifica; quindi, più il numero indicato è alto, più quell‟aspetto è poco 
importante per l‟intervistato (ultimi posti in classifica).  
Secondo le persone intervistate, quindi, si può stilare una “classifica generale” (e 
approssimativa) degli aspetti più importanti del territorio di Calice Ligure e Rialto: 
1) Qualità paesaggistica e naturalistica; 
2) Manutenzione; 
3) Sicurezza; 
4) Cultura e tradizioni; 
5) Tranquillità;  
6) Risorsa forestale; 
7) Rete sentieristica; 
8) Agricoltura e prodotti tipici; 
9) Servizi vari; 
10) Turismo.  
Voci importanti per lo sviluppo territoriale 
Anche in questa sezione è presente una domanda semi-aperta, in cui la o le risposte 
vanno individuate da un elenco di voci pre-inserite, a cui possono essere aggiunte due 
voci libere da parte dell‟intervistato. In totale, comunque, si possono scegliere al 
massimo 8 voci. Su 96 intervistati, solo due persone non hanno compilato questa parte, 
mentre in tre hanno indicato delle voci personali, riportate nella 3-5.  
Tabella 3-5 Aspetti liberamente indicati da 8 intervistati nella domanda 6 del questionario. 
VOCI LIBERE 
Arte contemporanea 
Riuscire a riattivare piccole attività e negozi 





Dall‟elaborazione dei dati è stato possibile ricavare un grafico a barre (figura 3-23), 
in cui sono ordinate le voci scelte dagli intervistati, in base alla loro frequenza di 
preferenza. Ovvero, su 94 questionari considerati, quante volte la voce “Occupazione” 
(ad esempio) è stata scelta dalle persone?  
In base alle frequenze ottenute è possibile individuare le voci potenzialmente 
preferite dagli intervistati, ovvero quegli aspetti/concetti più meritevoli di attenzione e 
su cui investire eventuali risorse economiche, tramite progetti e/o fondi italiani ed 
europei. 
Le percentuali riportate alla fine di ciascuna barra indicano, dunque, quante volte una 
determinata voce è stata scelta dagli intervistati, su 94 questionari validi.  
Per esempio, l‟80% percento degli intervistati (75 persone) ha scelto la voce 
“Recupero di aree agricole/forestali abbandonate”; questa risulta essere la voce più 
scelta in assoluto, seguita, con poco scarto, da “Recupero di tradizioni, prodotti tipici e 
antiche cultivar”, peraltro molto connessa alla prima.  
Agli ultimi posti, tra le voci scelte con minor frequenza, troviamo “Migliore offerta 
turistica” (40%), “Capacità di far relazionare soggetti diversi” (31%) e “Sviluppo 
dell‟associazionismo” (22%). 
  
Figura 3-23 Grafico a barre relativo alle voci più importanti per lo sviluppo del territorio (domanda 6). 
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Disponibilità a pagare 
In questa parte del questionario si è verificata l‟eventuale disponibilità a pagare 
dell‟intervistato (attraverso, per esempio, una quota associativa annua), per una forma di 
gestione unitaria dei territori coinvolti (la “Consulta”).  
Su 94 persone (ovvero, 94 questionari considerati), più della metà sarebbero disposte 
a pagare (61 favorevoli contro 33). Tra queste, la disponibilità a pagare varia; gli 
intervistati, potendo scegliere tra diverse fasce “di prezzo”, hanno indicato preferenze 
diverse, visibili nella figura 3-24.  
 
Commenti 
Nella parte finale del questionario è presente uno spazio libero (domanda aperta) in 
cui l‟intervistato può inserire commenti, suggerimenti, dubbi, perplessità, considerazioni 
varie.  
Si riporta qui un estratto, piuttosto esaustivo, dei commenti pervenuti. Non si è 
proceduto con un‟elaborazione dei contenuti, vista la varietà delle risposte pervenute. I 
commenti riportati possono essere tuttavia utili per una valutazione qualitativa sia del 
questionario, sia per dar voce a tutti quei pensieri e a quelle opinioni che non hanno 
trovato spazio nelle altre domande.  
- Disponibilità a pagare soprattutto per il comune di Rialto - turisti troppo pretenziosi. 
- Credo bisognerebbe aumentare la frequenza dei mezzi pubblici. 
- Non sono disposta a pagare perché paghiamo già abbastanza tasse. 
- Rialto è molto più curata di Calice, gli abitanti sono più sensibili al territorio. Tutto il 
territorio ha bisogno di cura costante; tutti gli abitanti dovrebbero contribuire per far sì che le 
risorse a loro disposizione funzionino nel migliore dei modi.   
- Trovo Calice e ancor più Rialto due ottime realtà naturali e boschive. Le aziende di 
agroturismo aumentano l'attrattiva legata alla dimensione naturale. La valorizzazione del 
Figura 3-24 Disponibilità a pagare degli intervistati (n° persone disponibili e fasce di prezzo). 
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territorio dovrebbe avvenire anche attraverso un sistema organizzativo capace di creare la 
salvaguardia della natura e la coesione delle realtà economiche, dando loro visibilità ai turisti 
e alle città limitrofe.  
- Pago già troppo e non ho nulla in cambio se non gente che sperpera denaro pubblico senza 
risolvere nulla. Ci vuole più onestà, lavorare con criterio e con cognizione di causa, gestire i 
soldi in modo corretto ottimizzando gli interventi sul territorio, sfruttare tutto ciò che il 
nostro territorio ci offre.  
- Territorio eccezionale sotto molti profili ma in generale poca cura e sorveglianza sugli 
aspetti generali. 
- Si sente il bisogno di un vigile fisso.   
- È da riqualificare l'intera area fluviale della Val Pora con annessi e connessi (cose costruite 
nell'alveo del fiume; mancanza strada, poca cura e manutenzione/pulizia). 
- Maggiore controllo e pulizia sul territorio. 
- Necessaria da parte delle autorità competenti assoluta trasparenza gestionale e adeguata, 
costante comunicazione ai cittadini. 
- Che le amministrazioni finiscano la scuola prima che se la porti via il fiume. 
- Trovare un modo per far capire ai più che non bisogna aspettare che facciano tutto gli altri!   
- Spero nella sensibilità di nuove leve, basterebbe fermarsi a osservare le cose di cui abbiamo 
bisogno sono poche, basterebbe “ascoltare”. 
- Disponibilità da parte dell‟amministrazione comunale a intervenire prontamente nelle 
segnalazioni di guasti (luci, acquedotto, fogne, frane). 
- Una cosa importante per me ora sarebbe l'asfaltatura delle strade.  
- Creare un luogo di ritrovo per i giovani.     
- Non sono disposto a pagare ma ad investire disponibilità a svolgere attività di volontariato 
per almeno 2 giorni al mese. 
- Spero che ascoltare gli altri e modificare eventualmente la nostra visione non possa far altro 
che migliorarci. Rispettare, almeno non danneggiare il territorio ci rende già vincenti anche 





3.2 Analisi di scenario  
L‟analisi degli scenario è stata sviluppata sulla base sia dei dati disponibili dai sistemi 
informativi, sia dalle informazioni e dalle conoscenze raccolte durante il Processo 
Partecipativo condotto a Calice Ligure e Rialto. L‟integrazione e l‟elaborazione, 
avvenuta tramite gli strumenti e le metodologie descritte (si veda il capitolo 2, in 
particolare 2.3 e 2.4), hanno permesso di costruire le mappe di scenario dello sviluppo 
territoriale dei comuni di interesse. 
Sono state considerate le seguenti situazioni: 
- Scenario 0, ovvero l‟analisi della situazione attuale, come base per le 
successive elaborazioni; 
- Scenario di sviluppo prettamente agricolo, in cui si sono ipotizzate azioni 
d‟incentivazione principalmente verso l‟attività agricola; 
- Scenario di sviluppo prettamente turistico, in cui si sono ipotizzate azioni 
d‟incentivazione principalmente verso l‟attività turistica. 
Le mappe ottenute per i diversi scenari permetto quindi di visualizzare il grado di 
sviluppo dell‟area in esame. In particolare, per ogni pixel (10x10 m) che compone la 
mappa è possibile leggere il “valore di sviluppo” del territorio in quel punto, secondo 
una scala cromatica e di valore così definita: 
- 1, rosso (sviluppo molto basso) ;  
- 2, arancione pallido (sviluppo basso);  
- 3, giallo (sviluppo medio);  
- 4, verde (sviluppo alto);  
- 5, azzurro (sviluppo molto alto). 




3.2.1 Scenario 0 
La figura 3-25 illustra la mappa dello sviluppo di Calice Ligure e Rialto per lo scenario 
0 (stato attuale).  
 
Da una prima osservazione si può notare come le aree a maggior sviluppo siano 
localizzate intorno ai nuclei abitati, in generale nella parte meridionale del territorio, e 
in particolare presso il centro principale di Calice Ligure (con valori prossimi o pari a 4, 
colore verde). Questa situazione è verosimile, poiché la maggior parte dei servizi attuali, 
sia per i residenti che per i turisti, sono localizzate nel centro di Calice Ligure e, in 
minima parte, negli altri centri abitati. Allontanandosi da questi, la colorazione sfuma 
via via verso valori minori (3, 2), fino al rosso nelle zone più marginali. Valori medio-
alti si registrano, quindi, nelle zone di fondovalle e nei pressi delle diverse borgate 
poiché, oltre ai servizi citati, si trovano i coltivi e le attrazioni principali dell‟area.  
In generale, le parti marginali nel territorio sono quelle che mostrano valori di 
sviluppo minori, spesso inferiori a 2 (colorazione da arancione a rossa). Il versante 
occidentale di Rialto, ad esempio, è del tutto disabitato, così come l‟estremità 
settentrionale del territorio di Calice Ligure; sono queste le due zone che presentano i 
valori più bassi (pari a 1). Altrove, sempre in zone disabitate e con alta densità di 
copertura forestale, i valori si alzano leggermente (intorno a 2) per la presenza, 
Figura 3-25 Mappa di Calice Ligure e Rialto – scenario di sviluppo 0. 
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principalmente, dei numerosi sentieri escursionistici e percorsi per i bikers (in 
particolare, nell‟area compresa fra le località di Rialto e il territorio a nord della frazione 
di Carbuta).  
Infine, nella porzione settentrionale dell‟area, prendendo come riferimento il confine 
amministrativo di Rialto, si individua a fascia con colorazione più chiara rispetto alle 
aree circostanti poiché in quella zona (in particolare, di spartiacque tra il versante ligure 
e quello padano) sono presenti le faggete, alcuni sentieri escursionistici e due elementi 
della Rete Natura 2000 (corridoio ecologico per specie di ambienti boschivi e una parte 






3.2.2 Scenario agricolo 
La figura 3-26 illustra la mappa dello sviluppo di Calice Ligure e Rialto per lo scenario 
prettamente agricolo. 
 
Rispetto allo scenario 0 la situazione è nettamente diversa, sebbene le aree a maggior 
sviluppo siano comunque localizzate nei pressi dei nuclei abitati, ma con valori mai 
superiori a 3 (colore giallo).  
Ipotizzando di attuare politiche prettamente di sviluppo in campo agricolo, le zone 
che primariamente gioverebbero di tali azioni sarebbero principalmente quelle 
interessate dal tessuto agrario già presente, limitato alle zone limitrofe a centri abitati, e 
solo secondariamente, sarebbero considerate le zone circostanti.  
In questo scenario le zone marginali (tutto il settore nord-occidentale di Rialto e la 
parte settentrionale di Calice Ligure) presentano valori di sviluppo ancora più bassi 
rispetto allo scenario 0 (colore rosso uniforme); infatti, al di fuori delle borgate, il 
territorio è prettamente forestale, con altitudine e pendenza via via più elevate verso 
l‟interno, e poco si presterebbe ad azioni di sviluppo in campo agricolo.  
Allo stesso tempo è da notare come, anche lo stesso territorio interessato dal tessuto 
agrario, non presenti comunque valori elevati, raramente superiori a 2 (arancione).   
Figura 3-26 Mappa di Calice Ligure e Rialto – scenario di sviluppo prettamente agricolo. 
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3.2.3 Scenario turistico 
La figura 3-27 illustra la mappa dello sviluppo di Calice Ligure e Rialto per lo scenario 
prettamente turistico. 
 
Lo scenario è più simile a quello di partenza, con valori massimi simili (prossimi a 4) 
ma più concentrati rispetto allo scenario 0. Attuando politiche di sviluppo indirizzate 
primariamente verso il turismo, sarebbero avvantaggiate non solo le aree dei centri 
abitati e le zone limitrofe, per la presenza dei servizi e delle strutture ricettive, ma anche 
le aree più interne, in cui possono essere dislocati i punti di interesse del territorio.  
In questo scenario l‟area del centro di Calice Ligure è quella che mostra valori 
maggiori, proprio perché si tratterebbe di una zona nevralgica ai fini dei servizi turistici, 
ma anche le borgate e i centri minori gioverebbero dell‟attuazione di azioni di sviluppo 
in campo turistico. Il territorio circostante, molto penalizzato nello scenario agrario, 
riacquista in questo caso valori maggiori (pari o poco più di 2) , sebbene la 
valorizzazione sarebbe limitata principalmente ai soli settori interessati dai tracciati 
escursionistici.  
Infine, anche in questo caso si evidenziano alcune aree di particolare pregio 
paesaggistico, quali la fascia di vegetazione, a nord, con faggete nella zona di 
spartiacque.  




Il lavoro di tesi svolto ha preso in esame una zona rurale dell‟entroterra ligure, 
delimitata nei confini dei comuni di Calice Ligure e Rialto (provincia di Savona), 
protagonista nel 2015 di un progetto di promozione e sviluppo locale (“Progetto Best  of 
- Alcotra”, che ha visto fra i soggetti attuatori, oltre ai comuni citati, Fondazione Cima – 
Centro Internazionale di Monitoraggio Ambientale, e Regione Liguria).  
In questa zona, caratterizzata dalla dominanza di tessuto forestale con alcuni centri 
abitati di dimensioni modeste e coltivi principalmente su terreni terrazzati, si è assistito, 
negli ultimi anni, ad un progressivo abbandono delle pratiche agro-forestali e ad un 
aumento della frequentazione turistica-ricreativa (attività outdoor). 
Il lavoro di tesi si è proposto di analizzare gli aspetti caratteristici dei comuni in 
esame al fine di delineare alcuni possibili scenari di sviluppo locale.  
È stato quindi impostato un modello (capitolo 1) che integra alcuni strumenti propri 
delle scienze sociali (come i focus group, i questionari e, più in generale, le metodologie 
dei processi partecipativi) con quelli della valutazione ambientale (AMC, Analisi 
Multicriteri) e della pianificazione territoriale (GIS, Sistema Informativo Geografico). 
In una prima fase, è stato strutturato un Processo Partecipativo (paragrafo 2.2) 
all‟interno del più ampio progetto Best of - Alcotra. Obiettivo principale del processo è 
la definizione di azioni e progetti utili alla gestione e alla valorizzazione del territorio 
sulla base di un piano di sviluppo sostenibile condiviso. Durante gli incontri sono stati 
strutturati dei focus group in cui i partecipanti hanno potuto confrontarsi e discutere 
sulle potenzialità e sulle debolezze territoriali, collaborando nell‟individuazione di 
progetti di sviluppo locale. Sono stati quindi utilizzati diversi strumenti (quali l‟analisi 
SWOT, le mappe concettuali, la matrice del quadro logico) per elaborare, unificare e 
strutturare i contenuti emersi via via durante gli incontri. Parallelamente, alla 
popolazione sono stati somministrati dei questionari anonimi che hanno permesso di 
raccogliere informazioni utili per un‟indagine conoscitiva del territorio e che hanno 
consentito di estendere l‟area di analisi del PP non solo ai partecipanti agli incontri, ma 
anche ai cittadini in senso lato. Il PP ha visto come risultati principali (paragrafo 3.1): 
- la realizzazione di una piattaforma intercomunale, denominata “Consulta”, 
struttura con capacità di incubazione delle idee emerse dal PP e di 
promozione di nuovi progetti per lo sviluppo territoriale; 
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- la definizione di una “associazione di scopo” al fine di realizzare un soggetto 
giuridicamente riconosciuto e che possa avere la capacità di rispondere 
correttamente e tempestivamente alle esigenze di sviluppo progettuale; 
- la proposta di un primo progetto per la “Consulta”, inerente la filiera agricola, 
che possa coinvolgere direttamente gli agricoltori produttori e che preveda 
una struttura polifunzionale di trasformazione, confezionamento e 
commercializzazione.  
Accanto a questi si sono raggiunti anche degli obiettivi “immateriali” molto 
importanti per la popolazione di Calice Ligure e Rialto, quali l‟accrescimento delle 
competenze e delle capacità di confronto dei cittadini, l‟aumento della loro 
partecipazione nell‟ambito territoriale e una maggiore consapevolezza 
dell‟amministrazione delle problematiche del territorio. Allo stesso tempo, durante il 
percorso del PP, si è osservato da parte dei partecipanti e della popolazione, una sorta di 
“diffidenza” nei confronti del processo stesso, e talvolta si è dovuto far fronte allo 
scetticismo di alcune persone. Per gli abitanti di Calice Ligure e Rialto e tutti gli 
interessati che hanno partecipato, il PP ha rappresentato, infatti, una prima occasione di 
vera partecipazione collettiva, e come tale si è reso necessario “formare” i cittadini a 
tale approccio. È stata, quindi, un‟occasione di crescita nell‟ambito della partecipazione, 
del dialogo e del confronto al fine di raggiungere obiettivi comuni. Il PP ha permesso 
alla popolazione di “rompere il ghiaccio” nei confronti delle metodologie partecipative, 
ponendo le basi per futuri processi di coinvolgimento locale.  
I contenuti emersi durante i focus group e l‟indagine tramite questionari del PP (tra 
gli altri, i punti di forza e di debolezza, le minacce e le opportunità del territorio, così 
come le idee e i progetti proposti) sono stati capitalizzati nell‟Analisi Multicriteri 
(AMC) Geografica successiva, utile a definire ed individuare gli scenari evolutivi dei 
territori di Calice Ligure e Rialto (paragrafo 2.3). Oltre a quanto ottenuto, a livello 
conoscitivo, durante la prima fase, per definire l‟AMC sono state ricavate informazioni 
dai Sistemi Informativi Territoriali, con particolare riferimento al sito della cartografia 
on-line di Regione Liguria e ad alcuni dati resi disponibili da Fondazione Cima.  
Seguendo l‟approccio sviluppato da Saaty dell‟Analytic Hierarchy Process (AHP), si 
è delineato l‟albero gerarchico utile alla destrutturazione del problema complesso, 
attraverso la definizione dei suoi elementi descrittivi (criteri, attributi e sotto-attributi). 
Obiettivo dell‟AMC Geografica è quello di determinare lo sviluppo di Calice Ligure e 
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Rialto, secondo tre possibili scenari: zero (situazione attuale), agricolo e turistico, 
identificati come i più adatti per questo territorio. Per ciascun attributo e sotto-attributo 
dell‟albero gerarchico sono stati individuati i “valori di normalizzazione” e, tramite 
l‟utilizzo del software Q-Gis, si sono ricavate le rispettive mappe normalizzate; 
successivamente sono stati individuati i pesi, tramite il metodo del confronto a coppie, 
per ciascun elemento dell‟albero gerarchico, con particolare riferimento al solo scenario 
0. Nell‟assegnazione dei valori e dei pesi si è fatto ricorso sia a valutazioni/scelte 
soggettive, legate alle caratteristiche dei comuni indagati, sia riferimento alle tematiche 
emerse e alle informazioni raccolte durante il PP. Infine, è stato possibile procedere con 
la ricomposizione dell‟albero gerarchico, tramite una somma pesata, al fine di 
raggiungere l‟obiettivo prefissato. Questa procedura è stata portata a termine 
implementando il calcolo sul software Q-Gis, e si sono ottenute delle mappe in cui ogni 
pixel rappresenta il “valore di sviluppo” di un punto del territorio per un determinato 
scenario.  
Una volta delineato lo scenario 0, è stato possibile lavorare sugli altri scenari di 
sviluppo dell‟area (paragrafo 2.4). Per questi non si è proceduto a ricalcolare i pesi di 
tutti gli elementi dell‟albero gerarchico attraverso il metodo del confronto a coppie, ma 
sono stati variati i pesi dei soli criteri e attributi a partire dai valori ottenuti dallo 
scenario 0. Come risultato finale, quindi, si sono ottenute tre mappe, una per ciascuna 
situazione ipotizzata. Da una loro analisi (paragrafo 3.2) è emerso come attualmente 
(scenario 0) il territorio sia sviluppato prevalentemente nei pressi dei centri abitati, 
situati prevalentemente nelle zone di fondovalle e circondati dal tessuto agricolo. Le 
aree circostanti, prettamente forestali, risultano essere meno valorizzate, e solo 
limitatamente si riscontrano dei valori di sviluppo più alti per la presenta della rete 
sentieristica e di zone di pregio paesaggistico-naturalistico. In generale, il grado di 
sviluppo che si osserva non è mai pari al valore massimo possibile. Lo scenario 
prettamente agricolo si discosta molto dal precedente, e tende a penalizzare 
ulteriormente le aree al di fuori dei centri abitati. Lo scenario prettamente turistico, 
invece, è più simile allo scenario 0, anche se si osserva una “contrazione” 
dell‟estensione dei valori positivi nuovamente verso le zone abitate. Allo stesso tempo, 
rispetto allo scenario agricolo, le aree forestali acquisiscono un grado di sviluppo 
maggiore poiché le politiche di sviluppo turistico andrebbero a valorizzare in particolar 
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modo i percorsi escursionistici, una vera attrattiva in questa area della provincia di 
Savona.   
Da un‟osservazione conclusiva degli scenari ottenuti emerge come improntando uno 
sviluppo settoriale (quindi prettamente turistico o agricolo) in un territorio si rischi di 
determinare degli squilibri al suo interno, favorendo la valorizzazione di alcune zone a 
discapito di altre. Si è pensato quindi di considerare un ultimo scenario, in cui ogni 
elemento dell‟albero gerarchico ha pari importanza rispetto a un altro elemento dello 
stesso livello. Così facendo, quindi, si è voluta ipotizzare una situazione in cui ogni 
elemento territoriale ha la stessa rilevanza ai fini dello sviluppo del territorio. Lo 
scenario che si è ottenuto è quello riportato nella figura 4-1. 
  
Quest‟ultimo scenario è simile allo scenario 0 ma, rispetto ad esso, si differenzia per 
una minore concentrazione dei valori di sviluppo; ovvero, anche le aree che negli altri 
scenari assumono valori tendenzialmente negativi (ad esempio, estremità settentrionale 
di Calice Ligure e versante occidentale di Rialto), in questo caso mostrano valori, 
seppur di poco, superiori. Sul territorio, quindi, si ha una “distribuzione” più uniforme 
del potenziale sviluppo.  
Si può affermare, quindi, che in questo scenario si conferma la teoria dello sviluppo 
sostenibile, il cui perseguimento dipende dalla capacità della governance di garantire 
Figura 4-1 Mappa di Calice Ligure e Rialto – “scenario di sviluppo sostenibile”. 
154 
 
un‟interconnessione completa tra economia, società e ambiente. Tali dimensioni, 
strettamente interrelate tra loro da una molteplicità di connessioni, non devono essere 
considerate come elementi indipendenti, ma devono essere analizzate in una visione 
sistemica, quali elementi che insieme contribuiscono al raggiungimento di un fine 
comune. Ogni intervento di programmazione deve, quindi, tener conto delle reciproche 
interrelazioni. Nel caso in cui le scelte di pianificazione privilegino solo una o due delle 
sue dimensioni non si verifica uno sviluppo sostenibile, e parzialmente questo si è 
potuto osservare negli scenari agricolo e turistico, in cui si otteneva lo sviluppo di 
alcune aree rispetto ad altre.  
In conclusione, il tipo di studio condotto ha permesso di proporre e convalidare un 
modello utile per la definizione di scenari di sviluppo locale, avvalendosi di strumenti e 
metodologie afferenti a diversi ambiti di studio e basandosi non solo sulla soggettività 
di chi ha condotto il lavoro, ma avvalorandosi di tutte le conoscenze acquisite lungo il 
percorso partecipativo condotto nei comuni di Calice Ligure e Rialto. Gli scenari 
potrebbero essere revisionati o subire cambiamenti, in base ai dati considerati all‟inizio 
dell‟analisi o alle condizioni di contorno imposte. In ogni caso, essi possono costituire 
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Allegato 6.1 Mappa concettuale complessiva (schema generale) ottenuta al termine 
della fase dialogica del PP di Calice Ligure e Rialto.  
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Allegato 6.2 Questionario cartaceo somministrato alla popolazione durante il Processo 























Indagine Conoscitiva del Territorio dei 
Comuni di Calice Ligure e Rialto 
Con il presente modulo ti preghiamo di esprimere un giudizio in merito alle tematiche indicate. Il 
questionario ha lo scopo di individuare quali sono gli aspetti del TERRITORIO che maggiormente 
interessano i cittadini residenti, i turisti e tutte le altre persone coinvolte. Ti ringraziamo per il 
tempo che ci hai voluto dedicare e per la tua gentile collaborazione. Per una corretta 
compilazione del questionario ti preghiamo, dove necessario, di esprimere un giudizio numerico 
prendendo come riferimento la seguente tabella:  
 
Insufficiente/Poco Sufficiente/Medio Buono/Molto 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
 
Dati dell’intervistato 
   Età___________  Sesso___________ 
   Titolo di Studio__________________________________________________________________ 
   Professione__________________________   Comune di residenza____________________________ 
   Residente a Calice L.   Residente a Rialto   Turista   Altro  
 
1. La gestione del territorio di Calice L. e Rialto (da 1 a 10) 
 
1.1 Quanto è importante per te il territorio comunale?  
1.2 Secondo te, come è la qualità del territorio comunale?  
1.3 Secondo te, quante sono le aree da riqualificare nel territorio comunale?  
1.4 Attribuisci un voto all’attuale gestione del territorio  
 




3. Analizza il territorio di Calice L. e Rialto 















Allegato 6.2 (continua) Questionario cartaceo somministrato alla popolazione durante 





Indagine Conoscitiva del Territorio dei 
Comuni di Calice Ligure e Rialto 
1. Quali aspetti ritieni più importanti per il territorio di Calice L. e Rialto?  
(dai un ordine numerico progressivo da 1° a 11°) 
_________ Rete sentieristica 
_________ Qualità paesaggistica e naturalistica 
_________ Sicurezza  
_________ Servizi vari (trasporti, internet, …) 
_________ Turismo  
_________ Cultura e tradizioni 
_________ Risorsa forestale  
_________ Manutenzione  
_________ Tranquillità  
_________ Agricoltura e prodotti tipici 
_________ Altro ___________________________  
2. Per te quali tra queste voci sono più importanti per lo sviluppo territoriale di Calice L. e Rialto? 
(max. 8 preferenze) 
   
 Recupero di strutture esistenti          
 Occupazione            
 Coinvolgimento di imprese locali          
 Valorizzazione fonti di lavoro tipiche del 
territorio                       
 Capacità di incrementare la sicurezza e il 
controllo del territorio          
 Recupero di aree agricole/forestali 
abbandonate 
 Sviluppo dell'associazionismo        
 Capacità di far relazionare soggetti diversi 
(età, cultura, provenienza, ecc..)            
 Riqualificazione ambientale             
 Utilizzo di fonti di energia rinnovabili e 
materiali ecosostenibili 
 Recupero di tradizioni, prodotti tipici e 
antiche cultivar 




3. Saresti disposto a pagare per la gestione e valorizzazione del territorio di Calice L. e Rialto? 
SI   NO  
 
4. Se si, quanto saresti disposto a pagare annualmente?  
Max € 10           Tra € 10 e € 20           Tra € 20 e € 50            Tra € 50 e € 100            Oltre € 100  
 











Allegato 6.3 Questionario informatico inviato ai contatti della mailing list del Processo 





Allegato 6.3 (continua) Questionario informatico inviato ai contatti della mailing list 






Questo lavoro è la tappa conclusiva di un lungo percorso universitario, e se sono riuscita a 
raggiungere questo traguardo lo devo, oltre che a me stessa, soprattutto alle numerose persone 
che mi sono state accanto lungo tutto il cammino. Voglio cogliere, dunque, l‟occasione per 
esprimere loro tutta la mia gratitudine. 
Vorrei inizialmente ringraziare il Prof. Simone Gorelli per aver accettato il ruolo di relatore 
della mia tesi, collaborando attivamente durante le diverse fasi del lavoro, fornendo supporto e 
buoni consigli e trasmettendomi con disponibilità e pazienza le sue conoscenze.  
Vorrei ringraziare l‟Ing. Paolo Fiorucci per avermi seguita durante il periodo di tirocinio e 
durante lo svolgimento della tesi, permettendomi di inserirmi all‟interno dell‟ambiente 
lavorativo della Fondazione Cima, di vivere lo sviluppo dell‟intero progetto Best – of e di 
conoscere meglio un angolo del nostro territorio ligure.  
Un ringraziamento sentito anche all‟Ing. Luca Ferraris, in qualità di vice-presidente della 
Fondazione Cima, per aver reso possibile il tirocinio presso l‟ente di ricerca omonimo. 
Inoltre, un enorme ringraziamento all‟Ing. Guido Boni, per il supporto nell‟utilizzo del software 
Q-Gis e per la sua incondizionata disponibilità, e alla Dott.ssa Chiara Franciosi per i consigli 
preziosi e per avermi permesso di seguirla in alcune attività di ricerca sulla conservazione della 
biodiversità forestale presso il Vivaio Forestale di Pian dei Corsi. 
Rivolgo un gentile ringraziamento agli abitanti di Calice Ligure e Rialto, che ho imparato a 
conoscere durante gli incontri del progetto Best-of; non pensavo che, a due passi da casa mia, 
potesse esserci una piccola valle dalle così tante risorse, soprattutto umane. Ringrazio, per il 
comune di Rialto, il sindaco Silvio Casanova e l‟assessore Lorenzo Ultra per la loro 
disponibilità e gentilezza. Rivolgo un meritatissimo ringraziamento a Gianfranco Scanavino, di 
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